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Il libro


Quando Saj viene rapita, Hynreck parte per riprendersi ciò che è suo. L’avventura ha inizio.
Hynreck è un pacifico taglialegna che conduce una vita tranquilla e solitaria. Unica sua compagnia Saj, un surypanta femmina, animale domestico dotato di poteri telepatici in grado di mostrare al padrone tutto ciò che i suoi occhi hanno visto durante la sua lunghissima esistenza. Un giorno la sua compagna gli viene sottratta con l'inganno da un mago che "colleziona" surypanta e il nostro insolito eroe parte subito al recupero, affrontando insieme a due fanciulle, Linda e Sara, la cui ricerca s'intreccia con la sua, un difficile e rischioso viaggio ricco di imprevisti e avventure, per terra e per mare, seguendo la guida degli esagrammi de I Ching, fino allo scontro conclusivo. Il finale, a sorpresa, mostra l'intera storia da un punto di vista totalmente inatteso.







L'autore


Massimo Acciai Baggiani, nato a Firenze nel 1975, si laurea in lettere con una tesi sulla comunicazione nella fantascienza. Glottoteta, attivo nel movimento esperantista, nel 2003 fonda la rivista online Segreti di Pulcinella, ora blog. È redattore della rivista L’area di Broca e membro del Gruppo Scrittori Firenze e della World SF Italia. È autore di 30 libri editi.







Prologo

Agli occhi di un surypanta la vita di un uomo dev’essere certo un rapido sbatter di ciglia; questo pensava Hynreck quando era in compagnia di Saj. Si era domandato spesso quanto dovesse apparire miseramente breve la sua esistenza dal punto di vista della fantastica creatura. Effimera come un bel sogno di una notte invernale, e magari altrettanto evanescente e irreale. Quale conoscenza poteva, infatti, avere della realtà un essere potenzialmente immortale?

Talvolta, disteso a pancia sotto sul letto, appoggiava il mento sulle mani e rimaneva a lungo a fissare gli occhi rilucenti di Saj, il suo surypanta femmina, acciambellato sul cuscino, sperando di scorgere qualche barlume di quel mitico segreto. L’animale pareva osservarlo con altrettanto interesse. I suoi occhi, grandi e complessi, mandavano magici bagliori azzurrini, violacei, iridescenti come un arcobaleno. Impossibile dire di che colore fossero quegli occhi. Vi era qualcosa di profondo come un abisso oceanico, qualcosa di sfuggente, di vertiginoso, tanto che dopo qualche respiro egli doveva distogliere lo sguardo per evitare un senso angosciante di smarrimento.

Tuttavia, non si stancava mai di giocare insieme a Saj; di accarezzarla, di riempirla di mille attenzioni. Lei ricambiava le coccole con sguardi eloquenti e con il suo canto dalla tonalità altissima, ma mai stridula o sgradevole. Era un canto misterioso, ipnotizzante, senza tempo. Il tempo stesso pareva annullarsi quando Saj iniziava il suo canto. Talvolta Hynreck si chiedeva se fosse un semplice modo per attirare l’attenzione oppure un canto vero e proprio, con un preciso intento artistico. La domanda era di quelle destinate a restare senza risposta.

Gli sguardi e il canto di Saj avrebbero ripagato già da soli tanto affetto, tuttavia, l’immenso valore di un surypanta è dovuto a una dote ben più grande. Saj apparteneva alla famiglia di Hynreck da almeno quaranta generazioni, quasi mille anni, ed era ereditato di padre in figlio come il bene più prezioso.

I surypanta sono la memoria vivente del mondo. Essi possono far rivivere il passato.

Nessuno sa spiegare come questo sia possibile. C’è chi l’ha definita una sorta di telepatia animale. Fatto sta che, in determinate circostanze, e solo a beneficio di certe persone, un surypanta “trasferisce” i suoi ricordi e le sue sensazioni su chi lo accarezza sulla testa. L’animale, quando il prodigio sta per avvenire, si rilassa ed emette un gemito particolare che il padrone riconosce subito. Così Hynreck aveva visto luoghi e persone scomparsi da secoli con gli occhi di Saj, aveva udito parole e suoni di epoche remote con le sue orecchie a punta, aveva annusato odori dimenticati e toccato pavimenti freddi di marmo, stoffe morbide e pelli calde di ragazze con le zampe vellutate di lei. Era un’esperienza in un certo senso più reale della realtà che sperimentava da solo con i propri sensi. Tornare nel presente era come immergersi in un mondo brumoso e sfocato.







Capitolo 1

Hynreck non avrebbe mai pensato che qualcuno gli avrebbe un giorno portato via Saj. Chi possiede un surypanta impara presto a tenerlo ben nascosto e naturalmente non lo abbandona mai. Eppure, era successo.

Ma non era più tempo di piangere. Doveva recuperarla; forse non era troppo tardi. Aveva versato troppe lacrime, troppe notti aveva trascorso insonni, con gli occhi sbarrati, quando non si svegliava urlando da un incubo per accorgersi poi che era la realtà. Il dolore lo aveva reso cattivo, scontroso con tutti. In breve, aveva perso quelle poche amicizie che persino un solitario come lui aveva allacciato tra la brava gente del villaggio di Gaweeck. Quando aveva chiesto ai più intimi di partire con lui alla ricerca di Saj aveva ricevuto un rifiuto secco. Aveva cominciato a odiare gli abitanti di Gaweeck.

Infine, era partito da solo, una mattina nebbiosa di settembre. Aveva preso con sé tutto ciò che poteva servire per un viaggio che prometteva di essere molto lungo. Era saltato in groppa a Frumgar, il suo cavallo, e si era diretto verso est. Aveva intenzione di raggiungere entro il tramonto la dimora di Sering il Veggente, nel Bosco degli Spiriti Inquieti.

Fu una cavalcata furiosa, con poche brevi soste. Nell’animo di Hynreck si agitava una rabbia che non aveva mai provato neanche da adolescente. Attraversò di volata la pianura arida che divideva il villaggio dal bosco del vecchio Sering, incontrò i primi faggi nel primo pomeriggio e raggiunse la casa del Veggente, ricavata nel tronco di un’enorme quercia, quando i raggi del sole morente coloravano di cremisi i tronchi e le foglie. Frumgar crollò davanti alla porta, sfinito per la corsa.

Hynreck bussò con violenza e attese che il vecchio, a quell’ora sicuramente a tavola, prendesse il suo bastone e gli venisse ad aprire. Gli attimi gli parvero ore. E se fosse uscito per andare a raccogliere qualche radice magica o per trovare un amico? Non ci voleva pensare. Per fortuna dopo un po’ udì dei passi strascicati e un paio di occhi grigi apparvero sull’uscio.

– Ti porgo i miei saluti, Sering – esordì – e ti chiedo consiglio su una questione particolarmente delicata.

Il Veggente, abituato a coricarsi dopo il tramonto, era già in camicia da notte e pantofole. C’era qualcosa di comico nella sua aria imbarazzata.

– Entra Hynreck, vecchio mio.

– Ehi, vacci piano col “vecchio”. Ho trent’anni meno di te e mi sento ancora nel fiore degli anni! – mentì senza pudore.

– Già, trent’anni meno ma un bel po’ di grasso in più. Sbaglio o ti sei allargato ancora in questi ultimi mesi? – lo provocò il vecchio, irritato per essere stato disturbato a quell’ora. Hynreck arrossì un po’, poi fece un gesto con la mano come per dire “non è il momento di scherzare.”

– Sono venuto a parlare di una faccenda molto grave.

– Andiamo in salotto. Come vedi stavo per infilarmi sotto le coperte quando hai bussato. Quando s’invecchia si cena presto e non si vede l’ora di andare a dormire.

Inoltre, non ci devono essere molte distrazioni serali in questo buco, pensò tra sé Hynreck. Il vecchio non disse nulla, nonostante fosse famoso per la sua lettura del pensiero. Forse era troppo stanco per ribattere.

– Scusami se ho disturbato il tuo riposo, ma la situazione è drammatica.

– Su questo non ho dubbi. – Rispose il Veggente con tono enigmatico.

Si sedettero vicino alla finestra chiusa. Un allegro fuoco, subito ravvivato da un ceppo grondante resina, scoppiettava nel camino. Hynreck cominciò a raccontargli di come Saj gli era stata sottratta con l’inganno. Il vecchio lo interruppe quasi subito.

– Non mi avevi mai detto di possedere un surypanta – disse pieno di sorpresa.

– Pensavo che non fosse un segreto per te. Non sai sempre tutto?

– Beh… proprio tutto no. – Il vecchio parve offeso e al contempo imbarazzato. – Su ogni questione specifica devo consultare le frattaglie delle mie bestie e procurarmi certe erbe non tanto semplici da trovare. Inoltre, la memoria ha cominciato a tradirmi da qualche anno.

Solo allora Hynreck si fermò a considerare quanto tempo fosse trascorso dall’ultima visita al Veggente, e come la sua barba, già brizzolata, fosse adesso candida come la neve, e di come i capelli diradati spuntassero dal berretto da notte come fili d’erba rinsecchiti. Ciò nonostante, Sering continuava ad avere quell’aspetto comico che, se non avesse avuto il cuore annientato dal dolore, lo avrebbe di sicuro fatto sorridere.

– Rinfresca un attimo la mia povera memoria. Il surypanta è quel grazioso animaletto che somiglia a un gatto in miniatura, pur non appartenendo al genere felino…

– In effetti, è una specie a sé stante, senza parentele con…

– … sì, ho capito, somiglia a un gatto, però è molto più piccolo, tanto da stare in una mano o in una tasca…

– … ha il pelo di un bellissimo azzurro chiaro, che si scurisce in inverno fino a un blu che è quasi nero…

– … ed emette una specie di miagolio che è quasi un canto senza parole. Si dice che sia talmente meraviglioso che persino il sole si ferma in cielo per ascoltarlo.

– È un canto bellissimo, ma torniamo ai fatti. Non mi sono mai separato da Saj, fin da quando l’ho ereditata da mio padre. Per me è tutto. Devo ritrovarla ad ogni costo, dovessi andare fino alle paludi di Dorgon o sui picchi inaccessibili di Hador!

– Aspetta a cercarla in quei luoghi oscuri! Il tuo surypanta potrebbe essere più vicino di quanto immagini.

Lo sguardo di Hynreck si accese di speranza.

– Dunque, sai già dov’è adesso e se sta bene?

– Calma, te l’ho detto poco fa che ho bisogno di un po’ di tempo per consultare gli Spiriti Inquieti. Non è così semplice. Intanto comincia a raccontarmi come l’hai perduta.

Hynreck cominciò ad avere qualche dubbio sulle capacità divinatorie del vecchio, però era la sua unica speranza. Gli raccontò come aveva conosciuto Linda, una ragazza nomade che aveva bussato un giorno alla sua porta per chiedergli ospitalità per la notte.

– Scommetto che era giovane e bella, vero? – chiese il vecchio con aria ammiccante. Hynreck annuì.

– Io sono un uomo semplice, ingenuo per certi aspetti. Non conoscevo le malizie femminili. – disse, quasi a giustificarsi per essersi fatto ingannare come un idiota. Raccontò, con un po’ di vergogna, come l’avesse accolta in casa sua pur avendo un brutto presentimento in fondo al cuore. Aveva diviso con lei la zuppa fredda e le aveva preparato un giaciglio improvvisato davanti al fuoco. Lei parlava con uno strano accento, confondendo spesso le parole, ma i suoi occhi erano molto eloquenti. Le aveva augurato la buona notte ed era salito in camera sua, dopo aver chiuso bene a chiave la porta. Prima di coricarsi aveva nascosto Saj in un piccolo scrigno d’argento, relitto di tempi migliori, che aveva poi messo sotto il letto. Aveva pensato che fossero tutte precauzioni eccessive, visto che la ragazza non aveva il minimo sospetto che ci fosse un surypanta in casa. A parte Saj non c’era altro da rubare, quindi quella notte aveva dormito tranquillo. Al mattino aveva guardato sotto il letto. Saj c’era ancora, miagolante e impaziente di uscire. Un surypanta non teme gli spazi chiusi né la noia, ma ogni tanto ha bisogno di una carezza dal padrone. La prese, l’accarezzò un po’ e prima di scendere richiuse la porta della camera. Allora, tra tante precauzioni, non gli era venuta in mente la più banale. Non aveva pensato che, durante la notte, Saj potesse reclamare col suo canto le attenzioni del padrone. Sicuramente si era sentita dimenticata in quella piccola scatola. Lui aveva dormito sodo tutta la notte, abituato alla ninna nanna del surypanta, ma per la ragazza doveva essere un’esperienza sconvolgente. Appena scese per far colazione, quella mattina, la ragazza gli aveva gettato le braccia intorno al collo e lo aveva coperto di baci. Lui come uno stupido era ben lontano dal sospettare il motivo di quelle effusioni.

– Un mese dopo stavamo progettando il matrimonio – continuò Hynreck dopo aver vuotato d’un sorso il boccale di birra che il vecchio gli offrì. Era il terzo. – Fino a quel momento non avevo fatto parola di Saj a Linda. La notte la tenevo nel suo scrigno, dormivamo separati com’è buona usanza dalle mie parti, e la mattina mi portavo Saj con me nella tasca della giacca.

– E lei se ne stava zitta e tranquilla?

– Intendi Saj? Basta accarezzarla sulla testa e dopo poco cade in un sonno profondo che dura un’oretta. Avevo già da prima quest’abitudine; il Potere di Saj mi ha sempre messo di buonumore al mattino. Quando poi tornavo a casa la portavo subito in camera e scendevo a baciare la mia Linda. Per un mese sono stato l’uomo più felice di Gaweeck e forse di tutta la Contea, finché non ho deciso di parlare di Saj alla mia futura moglie. Aveva ormai conquistato la mia fiducia. Insomma, per farla breve, quando per la prima volta lasciai la porta aperta, al mattino erano spariti scrigno, Linda e Saj. Questo è quanto.

Sering rimase pensieroso per un po’. Il silenzio era rotto solo dallo scoppiettare del fuoco. Hynreck si accorse di aver stretto tanto i pugni, durante il suo racconto, da lasciare profondi segni rossi sul palmo della mano. Finalmente il vecchio scosse il capo e cominciò a parlare.

– Brutta faccenda. Magari non originale, ma comunque brutta. La mia idea sulla vita coniugale è sempre stata…

– Lasciamo perdere la vita coniugale! – lo interruppe Hynreck, irritato. – Di Linda non m’importa più niente. Quello che voglio adesso è recuperare il mio surypanta! A Linda penserò dopo, e spero per lei che non le abbia torto un pelo!

– Capisco, capisco. – Il vecchio si versò altra birra e riempì anche il boccale dell’ospite, il quale parlava sempre più speditamente. – Vedrò cosa posso fare per aiutarti. Ti darò una risposta domattina, non troppo presto però. Devo sbudellare il coniglio e cercare la belladonna e i funghi…

– Ascolta vecchio; non è che ci tenga particolarmente a sapere cosa prepari per pranzo – lo interruppe e, per la prima volta da quando era entrato in quella casa, il viso si distese in un sorriso che divenne presto una risata liberatoria.

– … per la divinazione, figliolo, che hai capito! Devo osservare il fegato e studiare il colore della pozione. E poi perché buttare via un coniglio bello grasso? – Anche Sering rise di gusto.

Chi fosse giunto in quel momento li avrebbe scambiati per allegri compagni di bevute. In realtà Hynreck non aveva affatto dimenticato Saj. Piuttosto si era concesso una tregua psicologica. L’indomani i suoi dispiaceri lo avrebbero atteso al varco, insieme a chissà quale viaggio pieno di pericoli. Continuarono così su argomenti più leggeri, ricordando i vecchi tempi e le antiche burle ai danni di qualche oste disonesto o di qualche giullare di passaggio a Gaweeck. Infine, Hynreck posò l’ultimo bicchiere di birra e, con gli occhi arrossati dal caldo e dall’alcol, lasciò cadere la testa, diventata pesante come un blocco di roccia, sul braccio disteso sul tavolo.

– Ti sarei davvero grato se mi ospitassi per questa notte – borbottò con voce assonnata.

– Ma ti pare! Casa mia è anche casa tua.

Quando Sering si fu ritirato, Hynreck si avvolse in una coperta che si era portato dietro e si sistemò accanto al camino, le cui braci emanavano ancora un dolce tepore. Poco prima di piombare in un sonno insolitamente profondo pensò che, nonostante tutti i suoi difetti, il vecchio era una gran brava persona.

Sì, non c’era dubbio. Aveva solo una notte per recuperare le energie.







Capitolo 2

La mattina seguente la nebbia avviluppava in una coltre fittissima la foresta, tanto che non si distingueva alcun dettaglio. Gli alberi erano forme indistinte, dai contorni irreali e favolosi. Il paesaggio aveva qualcosa di spettrale.

Nonostante si fosse alzato di buon’ora, Hynreck trovò Sering già in piedi, intento a preparare la colazione per sé e per l’ospite. Un odore caldo di cibo, ignoto ma invitante, si diffondeva nel cavo legnoso che formava il salotto. Dalla finestra aperta accanto al camino giungeva la ben nota fragranza autunnale del bosco; un misto di foglie marcite, muschio e funghi, figli notturni della pioggia e del lento ribollire del terreno scuro.

Hynreck tornò controvoglia ai suoi guai. La testa gli doleva un po’ per la sbronza della notte prima, ma a parte quello si sentiva in gran forma, pronto a lottare contro il mondo per riavere il suo tesoro. Momenti di angoscia immobilizzante si alternavano ad altri d’incredibile euforia e ottimismo. La notte era stata buona. Per la prima volta, da quando Saj era stata rapita, aveva dormito senza interruzione fino al mattino e non si era svegliato urlando. Attribuì il fatto alla sua decisione di passare all’azione, o forse a qualcosa nella birra che, in effetti, aveva un sapore insolito. Sì, era stata davvero una buona idea andare dal Veggente.

– Buongiorno Sering – disse sedendosi al tavolo – vedo che ti sei già messo al lavoro.

– Non ancora, ma sto scaldando una bevanda energetica di mia invenzione che ti darà forza.

– Ti chiederei la ricetta – provò a scherzare Hynreck – ma ho paura che poi non la berrei.

Quando fu pronta, il vecchio ne riempì una ciotola che l’ospite vuotò tutta d’un fiato. Aveva un sapore dolciastro, con un retrogusto amarognolo che gli fece strizzare gli occhi. Poco dopo Sering uscì a prendere il necessario per interrogare gli Spiriti. Fu di ritorno quasi subito, recando nella mano sinistra un cesto d’erbe. Nella destra teneva un coniglio per le zampe posteriori. Dalla bocca e da un orecchio dell’animale gocciolava del sangue scuro. Hynreck ebbe un moto istintivo di disgusto. Lui era vegetariano.

– Ci vorrà un po’ di tempo per preparare tutto – lo avvertì il Veggente – ti prego di aspettarmi nell’altra stanza. I segreti della divinazione non possono essere mostrati a un profano, neanche se è un amico fidato.

– Andrò a vedere come sta Frumgar. Ieri devo averlo sfiancato per arrivare prima del buio.

– Gran bella bestia – commentò Sering. – Forte come un metlh di cinque anni! Va da lui, è da stamani che sta scalpitando.

Hynreck uscì nell’aria frizzante e aspirò a pieni polmoni una boccata di quell’aria opaca. Se i colori erano attenuati fin quasi a confondersi in un grigio smorto, gli odori erano in compenso particolarmente intensi. Trovò Frumgar dove l’aveva lasciato la sera prima, legato a un abete vicino alla porta. La bestia nitrì con tono di rimprovero per essere stata trascurata.

– Scusami – disse accarezzandolo e baciandolo sulla testa. Si guardò attorno. Il paesaggio era irriconoscibile, tanto che faticò a distinguere il sentiero da cui era giunto. Il pensiero di dover aspettare il diradarsi della nebbia per partire lo mise in un nuovo stato d’angoscia. Si sedette su un tronco tagliato e si mise a riflettere sulla sua situazione. Un’ora dopo rientrò in casa e chiamò Sering.

– Eccomi, eccomi…

Il vecchio apparve con un grosso volume in mano, tra le cui pagine aveva infilato un dito come se fosse un segnalibro.

– Allora?

– È davvero strano – cominciò dopo essersi seduto a tavola e aver aperto il libro, vecchio e polveroso, nel punto in cui teneva il dito. – Stavolta gli Spiriti sono stati più oscuri del solito. Sembrano temere qualcosa. C’è una forza misteriosa che…

– La nebbia! – esclamò Hynreck. – Questa nebbia non è normale.

– Sì, ci ho pensato anch’io. È molto strano. A quest’ora la nebbia dovrebbe essersi diradata. Ho come l’impressione che ci sia in gioco qualcosa di più grosso di quanto appare a prima vista. Prevedo grandi pericoli e molta sofferenza.

– Partirò lo stesso.

– Ho compreso solo due parole: “est” e “raccoglitore” …

– Un po’ vago – lo interruppe Hynreck con un moto d’impazienza e delusione.

– Per questo ho deciso di ricorrere a questo libro. – Così dicendo, il vecchio batté con una mano la solida copertina rivestita di cuoio borchiato. – E a queste.

Sering tirò fuori tre cerchietti di un metallo scuro, con strane incisioni da entrambi i lati e bucate al centro. Hynreck le osservò con curiosità, senza capire a cosa servissero, poi lo sguardo tornò al libro.

– È un libro di formule magiche?

– In un certo senso. È stato scritto da un saggio di un paese lontanissimo molti secoli fa e contiene le risposte a qualsiasi domanda. Basta saperlo interrogare.

– Per questo ti servono quegli strani oggetti che hai in mano?

– Si chiamano monete ed erano molto diffuse in tempi migliori. Queste vengono dallo stesso paese lontano di cui ti ho parlato; un paese pieno di saggezza e magia che ho visitato in gioventù. Ecco il responso del libro.

Il vecchio cominciò a leggere, scandendo chiaramente le parole come recitando una poesia: – Propizia è perseveranza. Essa reca riuscita. La cura della vacca reca salute.1

– Che cosa significa? – chiese Hynreck, disorientato. – Non mi sembra più chiaro degli Spiriti.

– Aspetta, c’è dell’altro: Il chiarore sorge due volte: l’immagine del fuoco. Così il grande uomo, continuando questo chiarore, illumina le quattro regioni del mondo.

– Continuo a non comprendere.

– C’è un’ultima sentenza, relativa all’ultima linea dell’esagramma: Il re lo adopera per spedizioni punitive. La miglior cosa è allora uccidere i capi e catturare i seguaci. Nessuna macchia. Ecco, è tutto. Mi sembra che risponda alla tua situazione, inoltre l’ultima sentenza promette interessanti sviluppi, se la saprai comprendere.

Hynreck lo guardava allibito.

– Ti stai prendendo gioco di me? Perché voi veggenti dovete essere così oscuri nei vostri discorsi?

– E perché voialtri dovete sempre pretendere la pappa già pronta? Ti posso guidare sulla strada della saggezza, ma devi fare qualcosa anche da solo.

– Va bene, ho capito – sbuffò Hynreck. – Spiegami almeno cosa c’entra la vacca e da che parte devo andare.

Sering si scurì in viso. Hynreck si pentì del suo tono insolente e si affrettò a chiedere scusa. Per un attimo temette che lo cacciasse di casa in malo modo. In quel momento, indossate le vesti di Oracolo, era diventato un’autorità superiore da non contraddire e alla quale portare rispetto. Poi per fortuna il viso corrucciato si distese in un’espressione indulgente, come a dire “quanta pazienza!”.

– Vedo che almeno la prima sentenza l’hai compresa. La vacca significa arrendevolezza. L’uomo non è indipendente, è sempre condizionato nel mondo, ma se saprà riconoscere e accettare questi limiti avrà fortuna e riuscirà nelle sue imprese. È un responso favorevole ma attenzione! Sei troppo furioso, devi fermarti un po’ di più a riflettere.

Hynreck si sentì messo alla prova, ma ancora non sapeva da che parte andare. Aspettò con pazienza che il vecchio gli desse qualche altra spiegazione.

– Al di là dell’evidente significato filosofico della seconda sentenza, l’Immagine – continuò Sering dopo qualche attimo – il riferimento al moto del sole, da est a ovest, può essere preso in questo caso in senso letterale. Ciò spiegherebbe una delle enigmatiche parole degli Spiriti.

– In pratica devo procedere sempre verso est?

– A est sta la risposta, questo l’hanno detto già gli Spiriti, ma per riuscire nella tua ricerca dovrai tenere di conto anche il parere del libro. Non ti preoccupare. Anche se non ti è tutto chiaro adesso, capirai il resto durante il viaggio che, temo, sarà molto lungo e difficile.

– E la seconda parola, “raccoglitore”?

– Anche quella la comprenderai più avanti. Di più non posso dirti, adesso sta a te partire e riportare indietro il tuo surypanta prima che sia troppo tardi.

– Dunque, sono ancora in tempo? Almeno questo me lo devi dire.

– Ci sono buone probabilità, ma devi partire subito.

Hynreck stava per controbattere, poi rinunciò e si profuse in ringraziamenti.

– Cosa posso fare per sdebitarmi per il tuo aiuto? – domandò indossando il pesante mantello che lo aveva già accompagnato in viaggi molto più brevi.

– Una cosa soltanto: vorrei vederlo con i miei occhi un surypanta. È un animale rarissimo, molto più di quanto tu creda. Ancora non lo sai, ma la tua bestiola possiede un potere ben più grande di quello che conosci.

Hynreck non ci stette a pensare neanche un secondo.

– Si può fare, ma intanto devo ritrovare Saj.

– Naturalmente. Dunque, ti auguro buona fortuna e buon viaggio. Addio.

– Addio e grazie ancora.

Hynreck dette un’ultima occhiata al vecchio e al sangue gocciolato per terra. Gli sembrò di cattivo auspicio.

– Insomma, quel coniglio è morto per nulla.

– No, lo avrei ammazzato lo stesso per mangiarlo, e le erbe che ho raccolto avrebbero fatto da contorno, tranne la belladonna che, come sai, è un’erba velenosa.

– Lo so – disse Hynreck con amarezza, e se ne andò.





1. Il riferimento è naturalmente a I Ching, il libro cinese di oracoli.











Capitolo 3

La prima giornata di viaggio trascorse senza imprevisti, ma anche senza alcun indizio che fosse la strada giusta. La nebbia aveva reso difficoltoso stabilire la posizione del sole; a tratti appariva come un cerchio giallognolo su uno sfondo grigio chiaro, a tratti scompariva del tutto dietro una nube minacciosa che faceva piombare il bosco in una notte innaturale. Solo una volta si fermò a considerare che in tutta la sua vita non si era mai spinto oltre la grande quercia dove viveva Sering. Scacciò in fretta questo pensiero, sostituendolo col ricordo di Saj e delle immagini meravigliose che l’animale gli mostrava.

Mia dolce Saj, pensò con angoscia, dove sei adesso? Che ti hanno fatto?

Ogni volta che pensava al surypanta batteva le briglie di Frumgar per aumentarne la velocità. Verso sera aveva attraversato tutta la foresta degli Spiriti Inquieti ed era sbucato in un verde pascolo, perfetto per passare la notte. Lasciò libero il cavallo di rifocillarsi con l’erba fresca, mentre tirò fuori per sé pane, formaggio e una mela. Mandò giù il tutto con un gotto di vino che gli aveva dato il vecchio prima di partire e scivolò dolcemente nel sacco a pelo. Il vino del Veggente era vino speciale, come quasi tutto ciò che si trovava nella sua dimora arborea. Dormì un sonno profondo e senza sogni fino all’aurora.

Si svegliò al suono tintinnante di campanelle. Aprì il sacco a pelo e di colpo fu assalito dalla solita malinconia mattutina. Quanto gli mancavano le carezze a Saj! S’infilò il mantello e si mise a sedere. La nebbia era scomparsa, lasciando il prato fradicio di rugiada. Tese l’orecchio. Oltre al suono metallico delle campane udì uno sbuffo rumoroso e il respiro pesante di un animale. Qualche istante dopo apparve un ragazzino che doveva avere all’incirca dieci anni, vestito alla maniera dei pastori dell’est, seguito da una grossa mucca marrone dalle mammelle gonfie di latte, con una cavezza al collo.

Appena il bambino lo intravide tra l’erba indietreggiò spaventato. Hynreck fece un segno di saluto con la mano e sorrise, cercando di rassicurarlo. L’altro si fece meno timido e gli chiese chi fosse e cosa ci facesse nel pascolo privato di Hydorn il Grande, suo padre. In quel momento apparve un enorme cane a fianco del ragazzino.

– Mi chiamo Hynreck e vengo da Gaweeck – rispose arrotolando il sacco a pelo. – Sono solo di passaggio sulle vostre terre; tolgo subito il disturbo.

– Aspetta.

Il bambino si avvicinò sorridente. Sembrava addirittura felice. Il sospetto e l’ostilità iniziali erano del tutto scomparsi. Teneva in mano un grosso bastone da pastore, sproporzionato per la sua bassa statura, abbassato in segno pacifico.

– Hai detto di venire da Gaweeck? Mio padre va alla fiera del villaggio tutti i mesi a vendere latte e bestiame!

– Può darsi che l’abbia visto.

Era probabile, pensò Hynreck. Lui preferiva starsene per conto suo e non faceva molto caso ai venditori ambulanti. Ricordava tuttavia il tizio da cui comprava il latte, ma non sembrava affatto il padre del bambino che aveva davanti. L’uomo era un tipo grosso, calvo, burbero e brutto come un orco. Il bambino era invece molto minuto e delicato, con i capelli neri lisci, lunghi fino alle spalle, e aveva qualcosa di femmineo. Inoltre, non puzzava come il suo presunto padre. Però questo non significava molto. Parlando di latte gli venne in mente che non aveva ancora fatto colazione. Il ragazzino sembrò leggergli nel pensiero.

– Ti andrebbe un po’ di latte fresco? – chiese con una cortesia insolita tra i rudi bovari dell’est. Più ci pensava, meno gli sembrava un pastore. Per la prima volta ebbe la sensazione di qualcosa di sbagliato, ma non ci fece troppo caso. Lo stomaco rumoreggiava. Accettò con piacere l’offerta. Il bambino portò la mucca proprio davanti a lui. Dalle narici dell’animale uscivano due nuvolette di alito caldo e dalla schiena si alzavano riccioli di vapore come nebbia mattutina. Appena fu ferma, la vacca abbassò la testa e cominciò a brucare l’erba. Hynreck prese una ciotola di legno dal suo bagaglio e la passò al bambino, il quale gliela restituì poco dopo colma di un latte buonissimo. Quando fu sazio, si rialzò e ringraziò, avvertendolo però che non aveva niente da barattare con la colazione.

– Non importa. Io mi chiamo Hykrion. Abito in quella casa dietro la collina, a mezza clessidra di cammino. Mio pa…

– C’è un villaggio vicino, andando di là? – lo interruppe Hynreck, indicando con un dito la direzione del sole nascente.

Hykrion si fece pensieroso.

– Sì, ma non ci sono mai stato e non so quanto è distante, però conosco un posto da cui puoi giudicarlo tu stesso.

– Dov’è questo posto?

– Vieni. – Il ragazzino lo prese per una mano e lo condusse nel bosco, abbandonando la mucca in compagnia di Frumgar e del cane lupo. Aveva una presa forte e decisa che contrastava con la delicatezza della mano piccola e apparentemente delicata. C’erano molte dissonanze in quel bambino, ma sentiva istintivamente che si doveva fidare. C’era inoltre qualcosa di familiare nei suoi occhi.

– Non sei il primo che mi chiede informazioni per andare a est – disse a un certo punto con voce squillante. – Io guido tutti sulla retta via. Mio padre dice sempre che sono un bravo bambino.

Hynreck annuì. Continuarono a camminare in silenzio. Percorsero per un quarto d’ora circa un sentiero stretto, tutto in salita. Giunsero infine su un’altura da cui si dominava tutta la valle con un solo colpo d’occhio, fino alle montagne lontanissime. Qui Hykrion gli lasciò la mano. Il cielo era azzurro chiaro e la visibilità ottima. L’aria era trasparente come cristallo appena lucidato e profumava di ginestre e rododendri. Nella verde distesa, piatta come un mare calmo, serpeggiavano strade e fiumi intersecandosi come su una scacchiera. Qua e là era punteggiata da piccoli villaggi e pochi casolari isolati. Era sorprendente quanti dettagli riuscisse a osservare quella mattina, e sì che non aveva mai avuto una buona vista. Guardò infine in basso, verso le rocce appuntite a strapiombo, qualche decina di metri più giù e fu preso da un vago senso di vertigine.

Fece per ritrarsi dall’orlo del precipizio ma qualcosa lo urtò nella schiena. Girando la testa fece appena in tempo a scorgere il bambino. Rimase in bilico per qualche attimo, sentì la terra mancargli sotto i piedi e, con un tuffo immenso al cuore, cadde agitando le mani. Non fece neanche in tempo a gridare.

Afferrando avidamente aria con le mani, Hynreck precipitò nel dirupo. L’ultima cosa che vide prima di stringere gli occhi fu un paesaggio di rocce affilate che ruotavano insieme a uno spicchio di cielo azzurro. L’urlo gli era rimasto chiuso in gola, incapace di uscire per lo stupore.

Quando riaprì gli occhi, e la luce diurna tornò a illuminare il solito paesaggio verdeggiante, fu colto da uno stupore ancora maggiore. Era ancora vivo. Non comprese subito ciò che era successo, era troppo intontito. Una radice sporgente, afferrata per caso con la mano destra, lo teneva sospeso sull’abisso, facendolo dondolare a destra e a sinistra come un pendolo impazzito. Era salvo. Per un caso su mille, la sua mano lo aveva fermato all’ultimo secondo. Sentiva il cuore sul punto di esplodergli e il sangue che batteva furioso nelle tempie. Sassi e piccole zolle di terra piovevano sulle rocce in fondo con un rumore tintinnante.

Non fu pensiero del tutto cosciente quello che lo guidò all’azione. Fu piuttosto un misto di ragione e istinto. Riuscì ad arrampicarsi, trovando appoggi di roccia per i piedi. Un piede scivolò, facendo franare altra terra, ma la mano teneva saldamente una seconda radice.

Il bambino si sporge sul dirupo. I suoi occhi sono pieni di eccitazione, la sua bocca accenna un sorriso. Gli sguardi s’incontrano; un sorpreso, l’altro spaventato. In quell’istante Hynreck intuisce che non servirebbe appoggiare le mani sul bordo erboso per tirarsi su. Prende una decisione improvvisa. Afferra con la mano destra la caviglia sinistra del ragazzino e tira con forza. Quello perde l’equilibrio, cade all’indietro, batte la testa, si rotola tenendosi il capo con le mani, chiude gli occhi, rotola oltre il bordo. Precipita. Hynreck non vuole guardare in basso. Ode solo un tonfo morbido che pone fine a un grido acutissimo. In quel preciso momento comprende che non dimenticherà mai più quel rumore, nemmeno se vivesse cent’anni.

S’issò con entrambe le mani e, una volta al sicuro, rimase disteso sull’erba soffice e profumata per un tempo indefinibile. Lasciò libera la mente di rincorrere pensieri incoerenti, mentre il battito del cuore tornava a poco a poco alla normalità. Si accorse di tremare dalla testa ai piedi e di non riuscire a controllarsi. Il sudore scendeva abbondante dalla fronte e gli annebbiava la vista. Occorse quasi un intero giro di clessidra prima che si riprendesse abbastanza da rimettersi in piedi, ed anche allora le gambe facevano fatica a sorreggerlo.

L’aveva fatto apposta, pensò, voleva ucciderlo! Ma perché? Lui non gli aveva fatto nulla, neppure lo conosceva. Notò macchie di sangue miste a capelli su una pietra bianca in mezzo all’erba, il punto in cui Hykrion aveva battuto la testa. Si girò disgustato. Ripensò al volto gentile e delicato del ragazzino, che sembrava incapace di compiere azioni malvagie. Invece era uno sguardo ossessionato quello che aveva visto nell’ultimo istante. Ripensò alle ultime parole che gli aveva detto, mentre salivano sul sentiero. Gli venne l’atroce sospetto di essere stato l’ultimo di una lunga serie di vittime, quello che aveva posto fine a una storia di follia.

Cominciò a ridiscendere il sentiero. Si era imposto di non andare a vedere, ma fu più forte di lui. Individuò senza fatica il punto che cercava. Vide le rocce affilate su cui stava per cadere. I resti di Hykrion non furono un bello spettacolo, ma ancora meno lo furono le ossa sparse sulle pietre, alcune gialle e sbriciolate in frammenti piccolissimi, altre più recenti. C’erano anche brandelli di vestiti e denti umani tra i crani sfondati. Si domandò se fosse il caso di dare una sepoltura al ragazzetto, ma poi corse via disgustato, fermandosi solo per vomitare la colazione strada facendo. Doveva tornare indietro, montare in groppa a Frumgar e fuggire da quel luogo funesto.

In poco tempo fu di nuovo sul pascolo. Un abbaiare furioso gli fece correre la mano all’impugnatura della spada, appena in tempo. Un cane ferocissimo gli fu subito addosso, cercando di affondare i denti nel suo collo. Ringhiava e sbuffava come un demonio. Sentì il suo fiato caldo e nauseabondo sul viso. Lo respinse una prima volta con un colpo d’elsa sul muso, quindi afferrò meglio la spada, corta ma affilata, e gli aprì il ventre con un fendente obliquo. Le interiora cominciarono a riversarsi sull’erba, macchiandola di un rosso scuro, ma il cane si rialzò e si lanciò una terza volta. L’ultima. La lama calò con forza sulla nuca, spezzando l’osso e decapitando di netto l’animale in volo. Quando ricadde, il corpo acefalo ebbe ancora qualche fremito. La testa canina rotolò a balzelli per qualche metro lungo il pendio e andò a fermarsi contro una pietra bianca.

Era finita.

Cercò con lo sguardo pieno di apprensione il suo cavallo. Non c’era più. Lo chiamò a gran voce ma non rispose. Temette di vederlo riverso sull’erba, ma quando fu vicino si accorse che era solo uno dei massi che emergevano dal prato. Non gli restava che augurarsi che fosse riuscito a fuggire. Non c’era altro da fare che proseguire la ricerca a piedi. Adesso anzi aveva una seconda ricerca; quella di Frumgar. Qualcosa lo spinse verso la collina che gli aveva indicato Hykrion quando si erano incontrati; lui però non se ne ricordava più.

Se lo avesse ricordato, sarebbe passato da un’altra parte.

Camminò per un’oretta buona. Quando giunse in vista della capanna di legno, costruita vicino a un ruscello attraversato da un piccolo ponte anch’esso di legno, pensò di chiedere ospitalità. Il sole era già alto in cielo e presto avrebbe dovuto pranzare, ma tutte le provviste erano sul cavallo in pesanti borse di cuoio. Forse gli avrebbero offerto un bicchiere di vino, oppure gli avrebbero permesso di riposarsi all’ombra. Magari avevano visto il suo cavallo sperduto nei paraggi. Affrettò il passo verso la casetta.

Bussò. Nessuno rispose. La porta era accostata. Dallo spiraglio ci si scontrava solo con il buio all’interno, da cui giungeva un odore indefinibile.

– C’è qualcuno? – domandò timidamente. Nessuno rispose. La stanza era piccola, disordinata e stranissima. Non aveva mai visto una costruzione del genere, né un arredamento tanto bizzarro. Da fuori sembrava una costruzione regolare, ma quando entrò si accorse che il pavimento aveva una base pentagonale. Non c’era il camino. Al centro brillavano le braci d’un piccolo focolaio a cinque lati, costruito sulla nuda terra, su cui si alzavano quattro bastoni anneriti, disposti a piramide e legati insieme sulla punta. Non c’erano sedie né tavoli, ma pelli di animali gettate per terra e curiose mensole di legno che giravano intorno alla stanza. In un angolo c’era una cassa cilindrica di uno strano materiale color ocra, al tatto simile al cuoio. Non c’era alcuna finestra; la luce giungeva soltanto alle sue spalle dalla porta aperta. Alle pareti erano appesi curiosi strumenti di legno e ferro di cui non riuscì a indovinare la funzione. Sulle mensole erano disposti senza cura oggetti familiari, come lanterne e sculture in legno, ma anche cose misteriose. Una scaletta pieghevole conduceva alla soffitta.

Si sarebbe poi dato d’imbecille all’idea di salire quella scala, ma sul momento gli venne naturale. Forse il proprietario, a quel punto era assurdo pensare che ci vivesse più di una persona in quel poco spazio, il proprietario forse si trovava al piano di sopra e non lo aveva sentito entrare. Forse si sentiva male, e in quel caso era suo dovere soccorrerlo. Afferrò saldamente il corrimano e cominciò a salire, facendo scricchiolare il legno in modo assordante.

Quando fu di sopra dovette attendere qualche attimo prima che gli occhi si abituassero alla penombra. Dalle fessure tra un’asse e l’altra del tetto e delle pareti filtravano spiragli di luce che proiettavano lame di luce sul pavimento. La prima cosa che notò fu una specie di fagotto accostato a una parete. Si accorse poi che il fagotto aveva una forma umana. Avvicinandosi ancora di più vide che qualcuno era avvolto in una coperta di pelli di animali, con la faccia girata verso la parete. Era indeciso se svegliarlo, quando notò un particolare che gli fece correre un brivido gelato lungo la schiena. La testa calva dell’uomo avvolto nella coperta aveva un colore troppo bianco, troppo luminoso nella penombra. Gli venne un sospetto che per poco non lo costrinse a precipitarsi giù dalle scale. Si fece coraggio. Posò una mano sulla spalla dell’uomo e srotolò la coperta. All’interno trovò uno scheletro completo di tutte le ossa, rannicchiato nella posizione in cui doveva averlo colto la morte. In molti punti la coperta di lana si era appiccicata al corpo come se fosse incollata. Le orbite vuote e scure contenevano un fondo di materia vischiosa che non poteva essere appartenuta al morto. I denti, macchiati di nero e rotti in più punti, formavano un ghigno che gli parve diabolico. Hynreck soffocò un urlo di terrore.

Scese le scale di corsa, quasi inciampando. Pensò, prima di uscire da quella casa orrenda, di prendere qualcosa di utile per il suo viaggio. Afferrò uno dei barattoli di terracotta posati su una mensola vicino alla porta. Conteneva un succo vischioso e trasparente, simile a grasso d’orso, dall’odore nauseabondo. Prese il contenitore accanto. Conteneva sale grezzo. Il terzo barattolo lo fece sobbalzare. Quando lo aprì vi trovò dei frammenti di ossa piccoli come biscotti. In una scatolina decorata a strane figurine, un oggetto di un lusso stridente in mezzo a tanta miseria, trovò alcuni anelli d’oro con pietre preziose. Se l’infilò in tasca. Provò altri barattoli ma senza trovare nulla di buono da mangiare. Prese solo una bisaccia che andò a riempire al ruscello.

Quando rialzò gli occhi dalle acque fresche e veloci, trovò una piacevole sorpresa. Frumgar lo attendeva sull’altra sponda del torrente.







Capitolo 4

Hynreck fece un rapido inventario di quanto gli era rimasto. Alla partenza aveva giudicato abbondanti le sue scorte di cibo e di acqua, ma adesso si pentiva di non averne portate altre. Dopo gli ultimi eventi aveva perso la tranquillità e l’ottimismo. Il contenuto delle sue bisacce gli sembrava scarso, il sole diurno troppo caldo e la notte troppo fredda. Non riusciva a dormire più bene neppure con il vino di Sering, che cominciava anch’esso a scarseggiare.

Calcolò i giorni trascorsi da quando era partito alla ricerca di Saj, ormai diciassette, e stimò che doveva aver percorso almeno trecento miglia inseguendo il sorgere del sole. Cosa aveva trovato, a parte un piccolo assassino e un mucchio d’ossa? Niente! In realtà aveva trovato anche un piccolo tesoro che teneva in un piccolo scrigno nella tasca, ma non era quello il tesoro che andava cercando. Nemmeno tutto l’oro e tutti i gioielli del mondo avrebbero potuto ripagarlo della perdita del suo surypanta.

Aveva in compenso attraversato molti paesi, guadato fiumi, percorso sentieri di montagna, alcuni coperti di neve, e visto un paio di grandi città. Aveva incontrato gente straniera e imparato vocaboli di altre lingue, aveva insomma allargato molto i suoi orizzonti.

Oh Saj!, gemette.

Durante una piovosa sera di ottobre, giunse in vista di un’immensa città. Sorgeva sulle rive di un grande mare sconosciuto e aveva un porto gigantesco, pieno di navi dalle forme e dalla mole impressionanti. Hynreck non aveva mai visto tante case e vie riunite in un’unica città. Nemmeno Krawyll, con i suoi diecimila abitanti, era così immensa. Non si poteva neanche fare un confronto con Gaweeck.

Sulle prime rimase perplesso. Non aveva mai visto l’oceano, e le uniche barche che conosceva erano quelle dei pescatori sul lago di Righ, il villaggio più vicino a Gaweeck. Doveva dunque attraversare quello che per lui era un lago così grande da non poterne vedere la riva opposta? Doveva avventurarsi in quel labirinto di strade col rischio di perdersi?

La risposta era ovvia. Spronò Frumgar sul sentiero che scendeva verso la città per lui ancora senza nome. Raggiunse le prime case in un’ora circa. Era già notte fonda, ma le strade erano ancora piene di gente. Nel suo villaggio, e anche in quelli che aveva attraversato, a quell’ora tarda erano tutti a letto da tempo, godendosi il meritato riposo di una giornata di lavoro nei campi. Gli sembrò molto strana quella folla notturna, tanto che pensò sulle prime a una specie di rivolta. Tuttavia, le osterie erano aperte e piene, i vicoli risuonavano dei canti sguaiati degli ubriachi, c’erano persino saltimbanchi e cantastorie che radunavano gruppetti di persone nelle piazze. Coppie amoreggiavano sotto gli occhi di tutti. Lanterne di carta appese a fili tirati tra una finestra e l’altra illuminavano le vie affollate. Era smesso da poco di piovere e l’atmosfera era carica di odori e umidità, ma la gente non sembrava farci caso. Parevano tutti divertirsi come matti.

Hynreck camminava con aria sperduta, alla ricerca di una locanda aperta. Ne trovò molte, ma erano tutte al completo. Quando domandò come si chiamasse la città e quale evento si festeggiasse gli fu risposto, in un dialetto abbastanza simile a quello dell’ultimo paese incontrato, che si trovava a Laq e che non si festeggiava niente in particolare. La vita notturna a Laq, la città più importante della regione, era movimentata tutto l’anno. Hynreck annuì e si chiese che genere di esistenza conducessero gli abitanti. Era tutto così strano. Ma non aveva tempo per indagare sugli usi di Laq. La faccenda si faceva sempre più complicata. Trovare tracce di Saj in quella città sarebbe stato quasi impossibile. Doveva inventarsi qualcosa in fretta. In quel momento però era stanchissimo. Aveva assoluto bisogno di riposare qualche ora, e non si fidava a dormire all’aperto in mezzo a quella confusione. Cercando le vie meno affollate per passare col cavallo urtò più di una persona; quelle gli lanciavano parole minacciose che non capì bene e proseguivano per la loro strada.

Quando udì l’urlo stava ancora cercando una locanda libera. Nessun altro oltre a lui parve farci caso. Si guardò intorno e infine notò delle figure scure che si agitavano in un vicolo. Richieste di aiuto giungevano dall’ombra, ma ognuno pensava ai casi suoi. I gemiti, chiaramente femminili, divennero più flebili finché cessarono del tutto. A quel punto vide tre uomini uscire dal vicolo e mescolarsi alla folla borbottando tra loro. Sui loro volti si leggeva soddisfazione. Uno di loro portava un sacchetto in mano. Hynreck ebbe l’impressione, quando gli passò accanto, che il sacchetto si muovesse.

Non ci voleva molto intuito per comprendere che si trattava di una rapina, o magari qualcosa di peggio. Dovendo scegliere tra inseguire gli aggressori e soccorrere la vittima, andò da quest’ultima con la speranza di non essere arrivato tardi. Entrò di corsa nel vicolo e inciampò in un cumulo di sporcizia. C’era un odore insopportabile; un misto di escrementi, verdura marcia e altra materia in decomposizione. L’unica luce pioveva da una finestra al primo piano e dalla luna quasi piena. Si sollevò e vide davanti a sé una ragazza di non più di vent’anni che giaceva immobile con la schiena appoggiata al muro lurido.

Si avvicinò con cautela e le tastò il polso. Un rivolo di sangue le scendeva dal labbro e da una ferita un po’ sopra alla tempia destra, sui vestiti stracciati. Aveva graffi e contusioni sul viso e sulle braccia nude, ma era la ferita al capo quella più preoccupante. Lui non era un medico, però frequentando Sering aveva appreso qualche nozione spicciola di primo soccorso. Innanzitutto, doveva trasportarla fuori di lì, stando attento a non scuoterla troppo, e tamponare la ferita con un fazzoletto o qualcosa di non troppo sporco. Inutile chiedere aiuto. Nessuno pareva badare a loro, anzi, quando si avvicinava a qualcuno quello si allontanava tappandosi il naso. In effetti, cominciava a puzzare anche lui, e il suo accento da straniero non lo aiutava. Alla fine, quando tirò fuori uno degli anelli d’oro dalla tasca, si fece avanti tra la folla un oste che lo aiutò a trasportare la ragazza nella sua locanda. Hynreck ebbe l’impressione di aver avuto un grosso colpo di fortuna; non ci sarebbe stato da stupirsi se, invece dell’oste avido, si fosse fatto avanti qualcuno intenzionato a portargli via l’anello e tutto il resto con la forza.

– Sei nei guai straniero, ma per fortuna hai incontrato me. – disse laconico l’oste. Hynreck comprese quello che voleva in realtà dire: “Se tu e la tua amica ve la volete cavare per stanotte, penso proprio che dovrai rinunciare all’anello.” In quel momento non aveva voglia di stare a mercanteggiare. Il sangue della ragazza continuava a colare sul pavimento di legno e il polso si faceva sempre più debole, inoltre avevano bisogno entrambi di un buon bagno. Consegnò all’uomo l’anello, uno dei più piccoli, e chiese una stanza dove non li disturbassero. Erano fortunati, lo informò l’oste, quella notte ce n’era giusto una con due letti al piano di sopra. Hynreck chiese anche delle bende e dell’acqua fresca. L’oste gli indicò il pozzo sul retro della locanda.

– Grazie. – Hynreck aggiunse in fondo una parola della sua lingua, che per fortuna non fu compresa dall’oste. Andò poi a prendere certe erbe che aveva portato con sé e il fiasco col vino rimasto. Erano le ultime gocce del vino del Veggente. Attinse dal pozzo due secchi d’acqua e portò tutto nella camera al piano superiore. La stanza era piccola e fredda. Conteneva solo due letti di legno tarlato e un paio di vasi da notte. Adagiò la ragazza sul pavimento di legno e la spogliò. Indossava soltanto una lunga tunica che un tempo era stata bianca, allacciata in vita da una corda di canapa. La ripulì alla bell’e meglio dal sangue incrostato con una spugna. Si dette una ripulita spiccia anche per sé, quindi spremette un po’ delle erbe sulle ferite, che avevano quasi smesso di sanguinare; ve le appoggiò sopra e le fasciò strette. Le sollevò la testa e le fece ingurgitare il resto del vino speciale. Notò di sfuggita i capelli lunghi e neri che scendevano fino al pavimento mentre le teneva il capo. La ragazza tossì e parve riaprire un poco gli occhi, ma senza riprendere conoscenza. Le tastò di nuovo il polso e per sicurezza le appoggiò l’orecchio sul seno. Visto che non c’era altro da fare, la prese in braccio e la adagiò con delicatezza sul materasso riempito di morbida lana.

Solo allora la guardò con attenzione. Era piccola di statura, scura di capelli, con una fisionomia slanciata e asciutta, molto diversa dalle ragazze di Gaweeck. Le sopracciglia erano sottili e leggermente arcuate, la pelle abbronzata. Il viso era ovale e la fronte larga, con un naso corto e fino. Le labbra erano anch’esse sottili e belle nonostante la ferita che le deturpava. Qualcosa gli ricordò Linda, la nomade che aveva accolto in casa sua in giorni più felici e che aveva tradito la sua fiducia. Al pensiero si ritrasse, accigliandosi. Dovevano avere suppergiù la stessa età, oltre al colore dei capelli; Hynreck sperava che non avesse anche lo stesso animo infido. Ma lei continuava a dormire inconsapevole dei suoi sospetti. Adesso il respiro si era fatto regolare e tranquillo. Hynreck era sicuro che l’indomani avrebbe visto anche il colore dei suoi occhi e che, se non c’era infezione grave, in un paio di giorni al massimo era certo che si sarebbe rimessa in salute. Si spogliò e s’infilò a sua volta sotto le coperte, nel letto accanto.







Capitolo 5

Alla luce mattutina sembrava tutto un sogno; l’arrivo in città, la folla e la ragazza. Aprì gli occhi con riluttanza, assaporando la morbidezza del materasso e la freschezza delle lenzuola. Dopo essersi assicurato che la sua borsa era ancora sulla sedia vicino agli abiti, dette un’occhiata al letto accanto. Lei non aveva ancora riaperto gli occhi, ma il suo sonno pareva tranquillo.

Spalancò le imposte della finestra e fu abbagliato dal sole che splendeva in un cielo sereno. Delle nubi della sera prima non era rimasto che qualche striatura a occidente. Andò a lavare i suoi vestiti e la tunica di lei, poi fece una colazione rapida al piano di sotto. L’oste lo guardava con un’espressione maliziosa e volgare, ma lui fece finta di nulla. Quell’uomo era rozzo e profittatore, ma almeno non aveva tentato di entrare in camera per frugare tra le sue cose, e dubitava che avesse spiato dietro la porta. In quel caso sarebbe rimasto comunque deluso; non c’era stato nessuno spettacolo indecente.

Perché stava perdendo tutto quel tempo prezioso con quella sconosciuta? Innanzitutto, per la più elementare solidarietà umana, ma c’era anche un altro motivo che lo rendeva impaziente di parlare con lei. Durante la notte lei si era agitata parecchio nel sonno e aveva pronunciato, tra le altre, una parola: “raccoglitore” appunto. Quando Hynreck aveva captato quella parola, gridata nel cuore della notte, era quasi caduto dal letto per la sorpresa. Si era alzato, aveva riacceso la lampada, ma lei non aveva ancora ripreso conoscenza. Aveva sudato e le bende si erano allentate. Gliele aveva cambiate e le aveva asciugato la fronte prima di rinfilarsi sotto la coperta ancora calda. La sua mano aveva tremato un po’ mentre compiva l’operazione. Per un attimo il volto di Linda si era sovrapposto a quello della sconosciuta. Linda era stata l’unica donna della sua vita, fino a quel momento.

Mentre beveva il bicchiere di latte che gli era stato messo davanti, pensò a un modo per accelerare i tempi. Ancora una volta dovette ringraziare Sering che, con la sua preveggenza, lo aveva fornito di tutto l’occorrente per affrontare ogni situazione che aveva poi incontrato. Si ricordò, infatti, delle proprietà straordinarie dell’hergh, un frutto simile nell’aspetto al mirtillo che cresceva nel bosco degli Spiriti Inquieti. Bastava spremere due o tre di quei frutti minuscoli sulle labbra della sconosciuta per farla svegliare bruscamente dal suo stato d’incoscienza. C’era qualche rischio, ma valeva la pena tentare.

Qualche respiro dopo una goccia rossa, così simile al sangue da far impressione, cadde dalle sue dita e si posò su quelle labbra sottili, leggermente socchiuse, che lasciavano intravedere denti bianchissimi. Un’altra la seguì e un’altra ancora. Il liquido viscoso colò nella bocca, macchiando i denti, lasciando una piccola traccia ai lati che la faceva somigliare a una vampira dopo uno spuntino notturno. Hynreck attese qualche attimo. La bocca di lei si contrasse in una smorfia di disgusto. Strizzò gli occhi e chiuse le mani a pugno. Un brivido la percorse dalla testa ai piedi. Di colpo si alzò sui gomiti e cominciò a tossire e sputacchiare. Spalancò gli occhi. Hynreck poté scorgerne il colore tra il verde e l’azzurro.

Fu lei la prima a parlare e lo fece in una lingua simile alla sua ma che non rivelava la sua provenienza.

– Chi sei? Dove mi trovo?

– Sono Hynreck, figlio di Pherick di Gaweeck – si presentò lui seduto sul letto dove lei riposava di nuovo. – Ieri notte sei stata aggredita da tre uomini. Ti ho vista per terra, ferita, e ti ho portato in questa locanda per curarti. Come ti senti?

Lei parve confusa, come se stesse frugando nella memoria alla ricerca di un dettaglio importante che non riusciva a trovare, o forse di qualcosa che non voleva credere.

– Hiq! – urlò portandosi una mano alla fronte. Un’espressione di sgomento che gli era fin troppo familiare si dipinse sul viso di lei. Rimase per qualche momento disorientata, come se le avessero appena dato un colpo in testa, poi scoppiò in un pianto disperato. Hynreck attese pazientemente che si riprendesse, quindi le chiese cosa volesse dire.

– Hiq! – gemette lei – Me l’hanno rapito. Lo avevo quasi ripreso. Il mio surypanta!

A quelle parole Hynreck trovò conferma al suo sospetto, ma ne fu lo stesso stupito. Se a lui Saj era stato sottratto con l’inganno, alla sconosciuta il suo surypanta era stato preso con la forza. Era ansioso di sentire il resto.

– Io mi chiamo Sara – disse lei. – Ti ringrazio infinitamente per il tuo aiuto. Senza di te sarei di certo morta in questa città senz’anima. Come posso ripagarti? Ormai non ho più niente.

– Non mi devi nulla. Dalle mie parti si usa aiutare chi è in difficoltà.

– Magari fosse così ovunque! Io vengo da Minarth, una regione molto distante da qui. Là siamo ospitali con gli stranieri, o almeno non siamo soliti derubarli. Qua invece sembra che, quando non sono occupati a tentare di truffarti, pensino tutti ai fatti loro.

– Me ne sono accorto – fu il laconico commento di Hynreck.

– Vivevo a Minarth insieme ai miei genitori, a mio fratello e naturalmente insieme al mio surypanta. Sai cos’è un surypanta?

– Fino a un mese fa ne avevo uno anch’io.

Stavolta fu Sara a stupirsi. Era già straordinario trovare un esemplare del mitico animale, ma che due padroni di surypanta s’incontrassero era davvero inaudito. Da quando si conoscevano quelle rarissime creature non era mai accaduto un fatto simile. Hynreck le raccontò di Saj, di come gli era stato portato via da una donna di nome Linda, e la meraviglia della ragazza crebbe al massimo.

– È la pura verità, ma se non vuoi credermi non importa. Ti capisco – disse lui un po’ offeso.

– No – si affrettò a dire Sara – non è che non ti credo. Se è vero che anche tu hai perso il tuo surypanta, allora puoi capire bene come mi sento in questo momento.

Raccontò poi di come il suo Hiq le fosse stato portato via quasi due anni prima.

La ragazza ha diciotto anni compiuti, sta raccogliendo margherite per farne una collana per il fratellino in un prato nella proprietà di famiglia. Hiq annusa i fiori e saltella qua e là, quando appare un uomo. È vestito interamente di azzurro. Quando si avvicina, lei avverte una strana sensazione. Il viso dell’uomo sembra cordiale, ma c’è qualcosa di falso nel suo sorriso. Si toglie il cappello e la saluta accennando un inchino, quindi si presenta. Il nome che le dà non è importante, tanto è sicura che sia fasullo.

– Posso esserle utile? – gli domanda, sperando che sia venuto in pace sulle terre di suo padre. Non è così. Quando lui l’ha guardata meglio in viso i suoi occhi si accendono di cupidigia. La trapassa con lo sguardo, osservandola dalla testa ai piedi; quindi, le si getta addosso. Lei grida, urla al fratello di chiamare aiuto, ma sa fin troppo bene che trascorrerà almeno mezzo giro di clessidra prima che arrivi qualcuno a soccorrerla, e allora sarà troppo tardi. Deve difendersi da sola. L’uomo comincia a frugarla dappertutto, lacerando i vestiti con malagrazia. Lei si divincola, riesce a liberarsi, corre via, ma lui la raggiunge dopo pochi passi e la getta a terra. Piange, grida, ma l’uomo non mostra alcuna pietà. Tuttavia, non è la sua verginità ciò cui mira lo straniero, come aveva temuto in un primo momento, ma qualcosa forse di più prezioso. D’un tratto, infatti, la lascia andare.

Di colpo le torna in mente Hiq che, allontanatosi nel prato, è tornato indietro. I surypanta amano essere accarezzati dagli umani ma non si affezionano e sono completamente indifferenti alle loro sorti. Hiq non è tornato all’udire le urla della padroncina, ma perché è attratto da quella particolare tonalità di azzurro che indossa lo straniero. Adesso che ci fa caso, è la stessa tonalità chiara di Hiq in quella stagione, e ne deduce che quell’abbigliamento non deve essere affatto casuale. L’uomo sa bene ciò che fa. Lo vede afferrare la bestiola con una mano, mettersela in tasca e andarsene com’è venuto, come se niente fosse. Lo insegue, prendendolo a pugni e calci, ma invano. L’estraneo è piuttosto muscoloso e forte, nonostante l’età non più giovane, e incredibilmente agile. Si libera di lei, monta in sella al suo cavallo e sparisce in un baleno dalla sua vista, lasciandola lì a piangere. Dopo non molto, giunge suo fratello in compagnia dei genitori. Suo padre si arrabbia tantissimo… con lei. L’accusa di essere stata un’incosciente ad allontanarsi tanto da casa. Quando, tra le lacrime, lei riferisce come lo straniero si sia portato via Hiq, i suoi genitori vanno su tutte le furie. La riempiono di botte e la cacciano di casa.

Hynreck stava per fare un commento quando Sara fece una pausa, ma subito lei lo prevenne.

– Non erano i miei veri genitori. Mi avevano adottata quando avevo cinque anni, ma questa è un’altra storia. Ormai sono grande abbastanza per cavarmela da sola e riprendermi il mio surypanta. Cominciai subito a cercarlo. Sono andata dalla maga del villaggio, che mi è sempre stata amica. Mi lesse qualcosa dal suo libro di oracoli…

– Diceva qualcosa a proposito di cure della vacca e di chiarori che sorgono due volte?

– Proprio così, ma tu come fai a saperlo?

– Dunque, Sering non mi prendeva in giro – rispose, parlando più a se stesso che a Sara. Lei lo guardò senza capire. Hynreck dovette raccontarle della sua visita al vecchio amico nella foresta degli Spiriti Inquieti.

– Sono partita da sola – continuò la ragazza – col mio cavallo e i buoni consigli della mia amica. Sarebbe troppo lungo parlarti della mia ricerca. Ho scoperto molte cose su quell’uomo vestito d’azzurro e sulla sua crudeltà. È conosciuto con molti nomi diversi in molti paesi, ma il suo soprannome è sempre lo stesso: il Raccoglitore. Colleziona surypanta da secoli. Si racconta che ne abbia a centinaia nel suo castello. È un mago potentissimo che ha scoperto da tempo il modo di prolungare la sua vita all’infinito e altre meraviglie, ma il suo immenso potere è volto al male e il suo cuore è nero come la tenebra più oscura. Si dice che all’inizio, quando non era ancora pratico di come si tenesse un surypanta,2 ne siano morti a decine nelle sue mani.

Hynreck rimase scioccato. Far morire un surypanta! Era peggio che sacrilego. Non poteva credere che potesse esistere qualcuno sulla terra tanto crudele da sopraffare con la sua cattiveria persino la bontà secolare e imperturbabile di un surypanta. Si scoprì a provare un odio feroce verso quello sconosciuto.

– Davvero possiede così tanti surypanta? Non credevo ne fossero rimasti tanti in circolazione – disse, cercando di dominarsi.

– Un tempo erano più numerosi; hanno cominciato a scarseggiare da quando il Raccoglitore ha cominciato a dar loro la caccia. Quel bastardo non sarà contento finché non ne resterà neanche uno libero. Qualcuno deve fermarlo.

Hynreck divenne pensieroso. Quell’ultima frase suonava come un’esortazione rivolta proprio a lui. Possibile che non si rendesse conto che anch’egli aveva la sua ricerca da compiere?

– Io non sono un eroe – disse con semplicità, battendosi una mano sulla pancia trasbordante dalla cintura. – E ho già superato l’età e il peso per diventarlo.

– Però mi hai salvata dai suoi sgherri – ribatté lei prendendogli una mano. Il contatto con quella pelle liscia e giovane risvegliò in Hynreck vecchi dolori.

– Ascolta – cominciò, sottraendosi a quel contatto – io non sono così buono come credi. Figurati che il giorno prima della mia partenza ho ucciso un cane e un bambino.

– Ma dai! – Lei accennò un sorriso incredulo. – Mi stai prendendo in giro.

– In effetti sono stato costretto a ucciderli, e adesso sono sempre presenti nei miei incubi, ma non è questo il punto. Il fatto è che devo ritrovare la mia Saj. È tutto quello che mi è rimasto in questo mondo orribile.

Seguirono attimi di teso silenzio. Lei continuava a guardarlo con aria supplichevole, tanto che Hynreck non riuscì a sostenerne lo sguardo. Giocherellò con un lembo del lenzuolo. Che tipo! Aveva riaperto gli occhi da neanche un’ora e già gli chiedeva di compiere azioni eroiche da suicida! È vero che quel Raccoglitore non gli piaceva neanche un po’. Anche se recuperava Saj avrebbe costituito una seria minaccia, ma adesso il problema più urgente era un altro. D’un tratto si sentì così vecchio davanti alla giovinezza prorompente della ragazza, che la sua ricerca gli sembrò un’impresa tragicomica.

– Quali poteri hai detto che possiede questo tipo? – chiese tanto per rompere quel silenzio imbarazzante.

Nei suoi occhi lesse qualcosa, come se si aspettasse un cambiamento d’idea da parte sua. La cosa lo infastidì. Lei se ne accorse e si fece più umile.

– Il potere più pericoloso è il controllo mentale – rispose – e non si può dire che non ne abbia fatto uso! Ma vi ricorre a suo capriccio, in modo spesso incomprensibile. Con me ad esempio non l’ha usato, anche se avrebbe così potuto portarmi via Hiq molto più facilmente. Ho notato però che a volte lo usa per il semplice gusto di far del male, senza trarne alcun vantaggio. Una volta che lo avevo quasi raggiunto in una palude molto lontana da qui, l’ho visto che convinceva un vecchio a rotolarsi nel fango e a comportarsi come un maiale. Un’altra volta usò il suo potere su una giovane nomade che gli si era avvicinata in cerca di elemosina. La fece cadere in una specie di sonno a occhi aperti, le diede dei comandi da eseguire in futuro; quindi, la risvegliò e le diede una moneta e una manata sul sedere. Apparentemente era come prima, ma aveva qualcosa di diverso negli occhi. Allo scadere di un termine prefissato avrebbe inconsapevolmente eseguito ciò che il Raccoglitore gli aveva comandato. L’uomo – maiale aveva qualcosa di buffo, ma ciò che aveva fatto a quella poveretta era spaventoso!

A quelle parole Hynreck si sentì avvampare d’ira. Qualcosa lo aveva fatto infuriare, ma nemmeno lui sapeva bene cosa. Certo, quello che aveva fatto quel tizio era terribile, ma non lo riguardava direttamente. Attribuì la colpa alla pretesa assurda della ragazza e non ci pensò più. Sara notò la sua collera e cercò in tutti i modi di alimentarla.

– È un mostro ti dico! L’ho visto ingannare vecchi contadini ignoranti e bambini innocenti. Più volte l’ho raggiunto nelle sue “cacce” e sono stata sul punto di colpirlo col mio pugnale – e qui fece il gesto di fendere l’aria con un’arma immaginaria – ma, per un motivo o per un altro, all’ultimo momento la faceva sempre franca. Non si era mai accorto che lo seguivo, o almeno così pensavo, fino a ieri sera. Mi ha attirato con l’inganno in quel vicolo dove mi hai trovato, anche se non ce ne sarebbe stato bisogno. In una città come questa avrebbe potuto benissimo aggredirmi in mezzo alla folla. Ho combattuto ma ero da sola contro lui e i suoi due uomini più fidati. Mi hanno colpita a tradimento, disarmata e portato via Hiq per la seconda volta. Lo avevo appena ripreso, approfittando di un momento di distrazione.

– Perché mai se lo portava dietro? Non sarebbe stato più logico lasciarlo nella sua roccaforte insieme agli altri?

Sara dette un gran sospiro, mentre gli occhi le s’inumidivano di nuovo.

– Le sue cacce durano settimane – gemette. – Se ne porta dietro sempre un paio, un maschio e una femmina, per accarezzarle durante i suoi nefandi viaggi. Hiq, ahimè, è diventato uno dei suoi preferiti.





2. I surypanta richiedono mille attenzioni in quanto animali delicatissimi, oltre alla costante presenza del padrone. I padri istruiscono i figli sull’arte di accudire l’animale fin dall’infanzia, in modo che, quando li erediteranno, il surypanta non risenta della mancanza del vecchio padrone. Inoltre, si crea col passare delle generazioni un particolare legame con la famiglia cui appartiene.











Capitolo 6

Hynreck non sapeva più cosa fare. In tutti quegli anni, e specialmente nelle ultime settimane, aveva imparato a fidarsi degli astrusi oracoli di Sering. Se non lo avesse consultato all’inizio del suo viaggio, probabilmente non avrebbe dato importanza alla richiesta di aiuto della fanciulla ma, rifletté, se non lo avesse consultato a quel punto, non si sarebbe trovato lì. Invece adesso era diviso tra l’andare per la sua strada e il restare al fianco di Sara. C’era qualcosa, nel responso di Sering, che gli suggeriva di accompagnare la ragazza nella sua avventura. Come interpretare altrimenti quel chiarore che sorge due volte, se non con quella duplice ricerca? Gli era venuto più volte il sospetto che, tra tanti surypanta, Saj fosse finita proprio nella sua collezione, ma forse era solo un pensiero pretestuoso.

No, non doveva eccedere nel far coincidere le cose. Eppure… c’era qualcosa che ancora non tornava. Lo sentiva col cuore, non col cervello. Un particolare che non riusciva a mettere a fuoco con la ragione. Doveva seguire il corso misterioso e imperscrutabile degli eventi, sperando di capire tutto al momento giusto.

Dopo quel lungo discorso Sara, stremata, aveva appoggiato la testa sul cuscino e si era addormentata di nuovo. Stavolta era un sonno profondo, accompagnato da un leggero russare. L’aveva lasciata dormire. Prima di uscire aveva chiuso la stanza a chiave ed era sceso nella stalla.

Si avvicinò a Frumgar, lo accarezzò e lo baciò sulla fronte, scusandosi per averlo trascurato di nuovo e per la pazza avventura in cui lo aveva trascinato.

– Che cosa devo fare? – Gli domandò in un sussurro. Il cavallo nitrì, ma la sua risposta era inintelligibile; certo non più di quella che gli avrebbe dato Sering se fosse stato lì: già una volta gli aveva fatto capire che i suoi oracoli se li doveva decifrare da solo. Ma era così difficile prendere una decisione! Hynreck l’Indeciso, ecco come avrebbero dovuto chiamarlo.

Uscì all’aria aperta. Il sole era già alto e presto sarebbe stata ora di pranzo. La città di giorno aveva un aspetto più normale, più vivibile. La via continuava a essere affollata, ma si trattava di venditori ambulanti e buone donne che andavano a fare la spesa. I bambini portavano panieri di cibo per i loro padri nei campi, mentre qualche monaco chiedeva l’elemosina ai passanti. Era una scena di operosità e consuetudine; forse era la parte di popolazione che andava a letto presto, mentre gli ubriachi dovevano essere stati tolti dalla strada e messi a letto. Notò un viso tra la folla e di colpo si paralizzò. Là, dietro i monaci, veniva una figurina gracile di ragazza. Era Linda, per quanto impensabile fosse la sua presenza in quel posto. Era sparita quasi un mese prima insieme a Saj, e ora eccola in quella città lontana a seguire un gruppo di sfaccendati, facendo la questua come una notte di tanto tempo prima davanti alla sua porta!

No, non poteva essere, si disse, gli occhi gli avevano giocato un brutto scherzo. Al limite era una ragazza che somigliava a Linda. La sua mente affaticata doveva aver fatto il resto. Ma allora perché non riusciva a convincersene?

Si avvicinò, facendosi largo tra la folla, e quando fu a pochi passi da lei ebbe un tuffo al cuore. Era lei! Due persone possono anche assomigliarsi parecchio, come due surypanta di colore e dimensioni identici, ma ci sono tanti particolari che non possono coincidere tutti insieme, nemmeno in due gemelli. La ragazza che gli stava di fronte aveva gli stessi capelli castani, riccioluti, impiastricciati di sporcizia come quando le aveva aperto la porta, e gli stessi occhi imploranti che dovevano aver visto il peggior degrado umano. Era Linda, ma al tempo stesso non poteva essere lei. Quando si era girata non lo aveva riconosciuto. Non aveva finto di non riconoscerlo. Il suo sguardo era passato attraverso di lui, tra le persone, senza il minimo cenno di sorpresa. Persino il più abile truffatore avrebbe mostrato un po’ di perplessità incontrando una sua vecchia vittima nel luogo dove meno si aspettava di vederla. Lei invece era la tranquillità fatta persona. Era tutto troppo strano. Qualche diavolo stava cercando di farlo impazzire?

– Linda! – Chiamò con voce rotta dall’emozione. Lei sussultò, segno che almeno il nome era giusto.

– Mi conosce signore? – gli chiese, allungando la mano di riflesso. Il suo sguardo era un enorme punto interrogativo.

– Dovevamo sposarci! – Fu quasi un grido. Qualcuno tra i monaci si volse. In quel frangente, l’affermazione suonò beffarda e comica alle orecchie di Hynreck.

Fu a quel punto che la sorpresa si trasformò in perplessità e paura negli occhi della piccola vagabonda. Di certo pensava di trovarsi di fronte a un pazzo. La afferrò per il braccio ossuto prima che potesse scappare via e la scosse con forza mentre le chiedeva, urlando, cosa ne aveva fatto di Saj. Lei cominciò a gemere e a divincolarsi, ma lui tenne la presa ben salda.

– Io non la conosco signore! Non capisco di cosa parla! Mi lasci, mi sta facendo male! – continuava a piagnucolare, mentre Hynreck si convinceva sempre di più che era sincera. Eppure, era Linda, di questo non poteva dubitare. Allentò un po’ la stretta. Il braccio delicato aveva preso un colore livido ed era talmente magro che temette di romperlo se avesse continuato ancora a strattonarla.

– Non ti farò nulla se mi dici dov’è il mio surypanta. Giuro – le disse con voce più gentile, allentando la presa. Lei ne approfittò per liberarsi e fuggire. Quando si lanciò in avanti per riacchiapparla, Hynreck si trovò la via sbarrata dal corpo alto e slanciato di un giovane monaco.

– Cosa succede fratello? – domandò con voce conciliante. – Cosa ti ha dunque fatto quella povera fanciulla maltrattata dalla vita? Non è forse già abbastanza disgraziata? Perdonala e va in pace.

– Ma ve li fate mai i fatti vostri, voialtri? – esclamò Hynreck scostando il religioso con un braccio. Quello cadde addosso ai suoi confratelli, che a loro volta caddero come birilli. Linda intanto era scomparsa tra la folla. Hynreck si sentì impotente e quasi si metteva a piangere lì, in mezzo alla strada. Ebbe però la prontezza di allontanarsi dai monaci prima che si rialzassero.

Poco dopo era di nuovo davanti al portone della sua locanda.

– Era lei, ti dico! – continuava a ripetere Hynreck mentre camminava su e giù per la stanza come una belva in gabbia. Sara, sdraiata, faceva fatica a seguirlo con gli occhi e le stava venendo il mal di testa. Alla fine, il ragazzo si sedette cavalcioni su una sedia e tacque.

– Come fai a essere così sicuro che fosse davvero lei? – Si azzardò a domandare Sara. La storia che lui le aveva appena raccontato era sì strana, ma non troppo. Aveva già in mente come potevano essere andate le cose, ma prima sarebbe stato meglio vedere di persona quella Linda, ammesso si trattasse davvero di lei.

– Mi ascoltavi mentre parlavo? – chiese lui con tono irritato. – Quando l’ho chiamata per nome si è voltata subito.

– D’accordo, era lei. Adesso cosa pensi di fare?

– Non lo so. A quest’ora sarà lontana mille miglia!

Qualcuno bussò alla porta.

Hynreck andò ad aprire, preparando mentalmente una frase adeguata a quel seccatore dell’oste. Aprendo si trovò davanti Linda.

La sorpresa fu enorme per tutti e due, ma fu lui a riprendersi per primo, con appena un attimo di vantaggio su di lei. Serrò nuovamente la mano sul braccio livido e la tirò dentro la stanza. La porta fu richiusa con un tonfo prima ancora che lei se ne rendesse conto. L’altra mano Hynreck le chiuse la bocca che già si apriva in un urlo.

– Ecco vedi, cosa volevo dirti? – disse stupidamente rivolto a Sara. La ragazza distesa nel letto, di poco più matura della piccola stracciona che si dibatteva per la seconda volta in un’ora tra le sue mani forti e brutali, guardava ammutolita. Hynreck si rese conto che stava dando un’impressione sbagliata a entrambe. Lasciò libera Linda, ma non prima di aver dato una mandata di chiave alla porta.

– Adesso cerchiamo di ragionare – disse più calmo.

– Io la conosco! – esclamò Sara indicando la nomade stracciona che si era rannicchiata tremante in un angolo della camera.

– La conosci? – Hynreck era davvero sorpreso.

– Di vista, in realtà. Non conoscevo il suo nome. Ti ricordi di quando ti ho raccontato le azioni crudeli del Raccoglitore?

Il viso di Hynreck si rabbuiò, come chi capisce tutto d’un tratto un’amara verità di cui fino a quel momento aveva solo un vago sospetto.

– Vuoi dire che…?

– Era lei la nomade su cui ho visto che il Raccoglitore usava il suo potere.







Capitolo 7

Di colpo Hynreck si rese conto di molte cose collegate tra loro, che facevano tutte capo a un unico fatto. Ricordò lo sguardo di Linda quando le aveva parlato di Saj e capì perché gli era familiare lo sguardo di Hykrion, il bambino che lo aveva spinto nel dirupo. Quante vite stroncate da qualche parola sussurrata in orecchi controllati da arti magiche! Quanta sofferenza evitabile!

Hynreck era una di quelle persone che si arrabbiano due volte, e la seconda per essersi arrabbiati. Sentì montare dentro di sé una collera enorme, così spropositata che si sorprese di non soffocare. L’ira era tale da paralizzargli ogni muscolo. Si sentì mancare il respiro, come se un peso enorme gli comprimesse i polmoni.

Quando quella presa soffocante si fu allentata, la reazione esplose tutta insieme, inarrestabile. In seguito, ebbe persino il vago ricordo di aver ruggito come un leone. Sfondò la porta con un pugno, gettò la seggiola contro la finestra fracassandone i vetri, strappò le tende, batté la testa nel muro e infine sfasciò il vaso da notte con una pedata. A quel punto si gettò in ginocchioni, si prese la testa tra le mani e si lasciò cadere sul parquet a peso morto.

Sara osservò la scena senza intervenire, paralizzata a sua volta dallo stupore. Se avesse previsto quella reazione avrebbe usato un po’ più di tatto nelle sue parole. Si sentiva in qualche modo responsabile, e temette soprattutto che Hynreck fosse infine impazzito. Le ferite le dolevano ancora e non ce la faceva ad alzarsi da sola. Non poteva neanche andare a vedere se gli era venuto un infarto.

Linda, da parte sua, più spaventata e tremante di così non poteva essere, di conseguenza si era limitata a stringersi ancora di più le gambe tra le braccia e a gemere più forte. Fissava a occhi sbarrati quello sconosciuto che, prima l’aveva tirata con la forza, e che ora si comportava come un pazzo furioso. Per lungo tempo regnò il silenzio nella stanza, finché non si udì un bussare insistente misto alle bestemmie dell’oste, ma ormai Hynreck non poteva più udirlo. Giaceva immobile sul pavimento, più o meno al centro della camera.

Lo soccorsero in due; l’oste e un garzone. Linda era troppo scioccata per tentare di fuggire, così la porta si richiuse davanti ai suoi occhi assenti. I due uomini controllarono che Hynreck respirasse ancora, quindi lo buttarono sul letto e consigliarono alle fanciulle di tenerlo d’occhio. Se ne andarono scuotendo la testa. Si trattennero dal frugargli addosso, alla ricerca di un indennizzo per i danni, soltanto quando notarono che la ragazza rannicchiata in un angolo ringhiava e soffiava come un gatto infuriato ogni volta che l’oste si avvicinava alle tasche di Hynreck. L’uomo doveva aver concluso che erano tutti matti pericolosi e che si sarebbe rifatto vivo quando si fossero calmati abbastanza. Tutto questo Hynreck lo avrebbe saputo, tempo dopo, da Sara.

Il sole tramontò due volte prima che Hynreck riaprisse gli occhi. Nel frattempo, l’oste aveva portato timidamente da mangiare a Sara e a Linda, lasciando due ciotole piene di zuppa sullo sgabello accanto al letto e scomparendo subito dopo aver dato un’occhiata inquieta al letto accanto.

Linda si stava appena riprendendo. Aveva succhiato la sua zuppa, si era coricata per terra e, al risveglio, aveva domandato a Sara chi fosse e perché quel pazzo ce l’aveva con lei. Parlavano due dialetti piuttosto diversi della Lingua Orientale, quindi fecero un po’ di fatica a comprendersi. Sara le aveva raccontato tutto quello che sapeva. A mano a mano che parlava gli occhi della fanciulla si riempivano di commozione, fino a lacrimare; non più per paura, pensò Sara, ma per pietà. Le aveva promesso che voleva aspettare il risveglio dell’uomo e che non se ne sarebbe andata, almeno per il momento.

Quando Hynreck si svegliò, si sentiva molto meglio. Era come se si fosse liberato in un’unica volta di tutto il rancore accumulato in decenni. Ebbe ancora l’impressione curiosa che quella pazza avventura non fosse altro che un sogno. Si sentiva però il cuore leggero e le membra riposate. Si accorse di avere anche un appetito formidabile.

Girò la testa sul cuscino e si accorse che era successo qualcosa di significativo durante il suo sonno. Linda gli teneva la mano con delicatezza. Non era più spaventata. Sara si era alzata e si era tolta la fasciatura alla testa. Notò quindi le condizioni disastrose in cui era ridotta la stanza.

– Sono stato io? – domandò con la voce sonnacchiosa a Sara, che lo guardava dall’altro lato del letto. Lei annuì. – Non dobbiamo allora perdere altro tempo. – Gli era tornato alla mente tutto, insieme alla decisione che avrebbe ucciso quel bastardo con le sue stesse mani. Questo indipendentemente dal male che aveva fatto a Saj. Fece per alzarsi e subito gli mancarono le forze. – Prima però ho bisogno di mangiare qualcosa, non mi reggo in piedi.

– Chiamo l’oste – disse Sara alzandosi.

– Con quello che l’ho pagato penso proprio che ci rientrino tutti i danni e una cena abbondante – commentò alludendo all’anello d’oro. Né Sara né Linda capirono di cosa stesse parlando. Scesero tutti e tre nel salone al pianterreno, insieme agli altri avventori, pochi per la verità, in un’atmosfera fumosa ma intima. Il fuoco ardeva in un camino gigantesco, il cui soffitto di pietra serena era lambito da fiamme altissime. Si sedettero in un angolino appartato, in una nicchia con le vetrate incrostate della prima neve della stagione. Appena una spruzzatina che imbiancava i tetti e le panchine di legno lungo la via, ma che impressione fece sull’uomo e sulle due compagne! L’estate era ormai un lontano ricordo e il dolce autunno era a sua volta sul punto di diventarlo. Cominciarono a cacciare la malinconia e le preoccupazioni per il futuro con un buon brindisi. Si fecero portare come primo una frittata di funghi, quindi un arrosto di cacciagione. Terminarono con frutta di stagione e con una torta di mirtilli e miele. Solo quando ebbero ripulito i piatti con l’ultimo pezzo di pane e succhiato l’ultima goccia dai boccali, smisero di ridere e cominciarono a far piani seri per l’indomani mattina. C’erano un’infinità di decisioni, piccole e grandi, da prendere. Hynreck e Sara avevano stabilito di unire le loro forze per fermare il Raccoglitore e riprendersi i rispettivi surypanta, quindi sarebbero ripartiti verso est, alla ricerca della fortezza dove avrebbe dovuto comunque ritornare. Linda decise di unirsi alla comitiva; aveva anche lei un conto in sospeso, inoltre era riluttante ad abbandonare Hynreck. Lui, da parte sua, non sapeva se imputare questa decisione alla prospettiva di qualche pasto gratis o a qualche altro motivo, ma non fece alcuna obiezione.

Anche quella notte dormirono tutti e tre in un’unica stanza. Linda si sistemò per terra com’era abituata a fare. Sara conservava solo qualche cicatrice e qualche livido, ma nel complesso stava benissimo. Prima di coricarsi approfittarono del fatto che quella pensione era una delle poche nel quartiere dotata di un bagno. Si lavarono a turno: prima Hynreck, poi Sara e per ultima Linda. L’acqua era meravigliosamente calda; bollente come l’inferno ma sembrava di essere in paradiso. Nessuno dei tre ne fece economia. Quando furono puliti, indossarono nuovi vestiti più comodi, comprati subito dopo cena in una bottega vicina, il cui proprietario era il cugino dell’oste. Fu così che, il più piccolo anello trovato da Hynreck nella casa pentagonale, pagò quattro notti in locanda con relativi pasti, vestiti nuovi e lasciò i due cugini completamente soddisfatti. Naturalmente solo Hynreck era a conoscenza dell’esistenza, nella sua tasca, di ben altri tesori; considerò che non fosse necessario rivelarlo a nessun altro, almeno per il momento.







Capitolo 8

Della strada da prendere ne avevano discusso a lungo in camera. Era improbabile che qualcuno stesse ad ascoltarli durante la cena, ma la prudenza non era mai troppa.

Sara raccontò come fosse venuta a conoscenza, durante gli ultimi mesi, di molti dettagli riguardo alla fortezza nemica. Si trattava di una costruzione molto strana. Già la forma e il materiale di cui era fatta la rendevano unica. Aveva una forma poliedrica, quasi una sfera, composta di centinaia di sfaccettature triangolari. Il poliedro, perfettamente regolare, era racchiuso tra quattro torri cilindriche che terminavano sulla cima con una sorta di cono panciuto, mentre alla base poggiavano su un ottagono rialzato qualche braccio da terra. Le finestre, triangolari, si aprivano in serie alternate ed erano chiuse da cristallo. L’intera superficie, dalle sfaccettature alle torri, sembrava un blocco unico di un metallo rilucente, simile all’acciaio. L’impressione generale era sconvolgente, del tutto aliena, tanto da incutere timore e sgomento anche negli animi più forti. Più di un cavaliere, ritenuto il coraggio personificato, aveva fermato il cavallo ed era tornato sui suoi passi all’apparire della diabolica costruzione. Se la forza della disperazione avesse avuto il sopravvento sulla paura e qualcuno fosse arrivato fino all’uscio, e nel caso rarissimo in cui avesse dato del filo da torcere all’esercito schierato in difesa dell’edificio, l’impresa sarebbe stata comunque disperata.

Il proprietario era, infatti, in grado di farla scomparire e riapparire, con tutto il suo contenuto, quando e dove desiderava, anche a migliaia di miglia di distanza. Si diceva che, se avesse voluto, avrebbe potuto trasferirsi su altri mondi e in altre dimensioni invisibili agli occhi umani. Naturalmente tutto questo aveva un prezzo molto alto, dal momento che vi ricorreva molto di rado, quando era assediato da un esercito o semplicemente dal popolo infuriato e spaventato. Solo quando le armi convenzionali non erano sufficienti, e i suoi uomini erano stati decimati, allora si chiudeva in una stanza segreta e iniziava la lunga e faticosa procedura. Spostare nello spazio un castello di quelle dimensioni richiedeva un’energia spaventosa, così le avevano detto, che lo stregone non possedeva personalmente ma che prendeva in prestito da misteriose entità soprannaturali.

Hynreck aveva ascoltato con immensa attenzione, tuttavia non aveva compreso tutti quei paroloni. La geometria non rientrava tra le sue occupazioni quotidiane, inoltre la storia era difficile da mandare giù.

– Sono soltanto chiacchiere sentite da contadini superstiziosi o l’hai vista di persona questa fortezza? – domandò dubbioso.

– L’ho vista – rispose Sara, dapprima con calma – prima che scomparisse sotto i miei occhi, e ti giuro che non è un’esperienza piacevole. Un attimo prima c’era questa mostruosità a pochi passi da me, poi è scomparsa come un sasso lanciato in uno stagno… solo che al posto dell’acqua là c’era solido terreno roccioso! Sentii solo un colpo di vento improvviso e violento alle mie spalle; l’aria che prendeva il posto della fortezza. È stata la cosa più sconvolgente…

– Questo complica la faccenda – si limitò a commentare Hynreck, già preoccupato al pensiero di dover violare una roccaforte d’acciaio e affrontare un esercito guidato da un mago potente quanto crudele. – Non oso chiederti come faremo a trovarla, questa fortezza.

– La soluzione è più semplice di quanto pensi. Spesso anzi le soluzioni semplici sono quelle che sfuggono alle menti più acute.

– Vuoi dire che… dovremo consultare un altro mago o veggente?

– Già fatto – replicò Sara. – Prima di partire ho portato con me un oracolo infallibile e l’ho consultato per sapere dove troveremo la fortezza.

– Non mi avevi detto di essere partita sola?

– È così. Ho messo l’oracolo in tasca e sono partita.

Hynreck ebbe la spiacevole sensazione di essere preso in giro, poi comprese a cosa alludeva la ragazza e rise della propria ingenuità.

– Vuoi dire… un libro?

– Certo, che avevi capito?

– Il libro di Sering non starebbe certo in una tasca – obiettò.

– Prima di mettermi in viaggio la mia amica maga mi ha prestato una copia del suo oracolo; un libriccino molto piccolo e difficile da leggere, ma che contiene le stesse parole di quello grande. Me l’hanno portato via l’ultima volta, quando mi hanno aggredita, ma avevo imparato a memoria il responso, che è estremamente positivo.

– Perfetto! – gioì Hynreck. – Sentiamo.

– Dunque, ecco… – Sara si concentrò sotto lo sguardo pieno di attesa di Hynreck e di Linda. – Il possesso grande: sublime riuscita. Questa è la sentenza, l’immagine è: il fuoco alto nel cielo: l’immagine del possesso grande. Così il nobile ostacola il male e favorisce il bene, e così obbedisce alla benigna volontà del cielo.

– C’è dell’altro?

– Sì, la terza linea dell’esagramma porta a un mutamento, dunque un principe ne fa offerta al Figlio del Cielo. Un uomo meschino non lo fa.

– Non c’è dubbio – commentò Hynreck, più a se stesso che agli altri. – È lo stesso libro da cui Sering trae le sue divinazioni. Riconosco lo stile oscuro.

– Per me è chiarissimo, tranne l’ultima parte. Sembra alludere al fatto che qualcuno, tra noi, si tiene qualcosa per sé anziché dividerlo con gli altri.

Hynreck si sentì chiamato in causa e arrossì un po’ di vergogna. Di certo Sara non poteva sapere dell’oro che teneva in tasca, ma quell’oro se l’era guadagnato correndo un enorme rischio… inoltre non era vero che non lo aveva diviso con le compagne. Se non fosse stato per l’anello di quella notte Sara non sarebbe lì a sputar sentenze e Linda sarebbe ancora a chiedere l’elemosina insieme a quei collitorti tonacati. No, l’oracolo doveva riferirsi a qualcos’altro di più importante che a una tirata d’orecchie. Sara sembrava godere nel vederlo pendere dalle proprie labbra. La cosa lo irritò, ma non disse nulla per non darle soddisfazione.

– D’accordo, lasciamo perdere per ora l’ultima frase. – Cedette infine – Questo esagramma… non fare quella faccia, la mia amica maga mi ha iniziato all’arte della divinazione quando avevo sei anni… dicevo, questo esagramma ha la quinta linea debole al posto d’onore. Questo è senz’altro di buon auspicio se consideriamo noi stessi come rappresentati da questa linea. Noi siamo piccoli e deboli ma grazie alla nostra discrezione possiamo penetrare nella fortezza del nemico senza farci scoprire, come pesciolini troppo minuti per essere presi dalla rete. Lui non ci teme, dunque possiamo coglierlo di sorpresa.

– Non ha anche lui poteri divinatori? – obiettò Hynreck.

– Finché si sente al sicuro e non rivolge verso di noi la sua attenzione, non corriamo pericoli. Nella sua infinita presunzione si crede onnipotente ed è convinto che nessuna tra le sue vittime osi presentarsi a lui senza almeno un’armata di mille uomini. No, è probabile che usi le sue arti per cercare gli ultimi surypanta, ammesso ne siano rimasti altri, piuttosto che per vedere cosa stiamo combinando. Sarà ancora convinto di avermi ucciso durante l’ultimo scontro.

Hynreck era perplesso. La cosa non gli sembrò tanto probabile.

– L’immagine – continuò Sara – allude alla solita lotta tra il bene e il male ma, se si guarda a fondo, con un po’ di fantasia si può trovare un’ora precisa del giorno, quando il “fuoco”, il sole, raggiunge la sua altezza massima nel cielo.

– Mezzogiorno!

– Questa è l’ora in cui potremo trovare la fortezza nel luogo in cui essa riapparirà il giorno del solstizio d’inverno.

– Perché proprio durante il solstizio e proprio a quell’ora? – domandò Linda, intervenendo per la prima volta nella conversazione.

– Quando l’oracolo non indica una data precisa – spiegò Sara – per convenzione si riferisce al più vicino delle quattro fasi del sole, vale a dire i due solstizi e i due equinozi. Siccome l’equinozio d’autunno è già trascorso, il nostro giorno non può essere che il 21 dicembre. Inoltre, due mesi saranno appena sufficienti per raggiungere il luogo indicato dall’oracolo.

– Quale luogo? Non mi sembra che abbia indicato alcun luogo. – Hynreck si stupiva della grande cultura di Sara e di quante cose riuscisse a tirar fuori da poche informazioni. Al suo confronto si sentiva un po’ ritardato.

– Siccome è un oracolo favorevole, si suppone che riusciamo ad arrivare in tempo alla resa dei conti. Il luogo deve trovarsi per forza entro un raggio di due mesi di cammino da qui.

– Ho capito, ma è ancora troppo vago.

– Abbiamo però una direzione precisa; l’est. Non è ciò che ti ha detto anche il tuo amico veggente?

Ancora una volta Hynreck si stupì di quante cose gli sfuggivano quella sera. Era come se ci fosse stato un travaso d’intelligenza tra lui e Sara, a vantaggio di quest’ultima. Perché si sentiva così… inadeguato… quando parlava con lei?







Capitolo 9

Il porto alle prime luci dell’alba era ancora sonnacchioso e le navi dondolavano mollemente all’ancora come culle ciclopiche. Hynreck domandò a un marinaio quale fosse la prima nave in partenza e dove andasse. Gli fu indicata un’imbarcazione che a lui sembrò enorme ma che era una delle più piccole tra quelle ormeggiate sul molo. Gli fu detto inoltre di rivolgersi al capitano; un tizio alto, calvo e con un pessimo carattere. Lo potevano trovare alla taverna davanti alla nave. Lo riconobbero subito. In quel momento stava litigando con un tizio, forse un altro capitano visto il frasario con cui si parlavano. Era vestito come ci si aspettava fosse vestito un vecchio lupo di mare. Il tono della voce non era affatto gentile, anzi incuteva timore. Hynreck esitò a farsi avanti. Quando il tizio con cui l’uomo stava vociando si alzò e se ne andò sbattendo la porta, andò da lui dopo aver detto alle ragazze di aspettarlo fuori. Non gli piaceva quell’ambiente, e l’idea di fare il suo primo viaggio per mare in compagnia di quel tipo non gli andava a genio, ma non c’erano molte alternative.

Qualche tempo dopo le due fanciulle, che aspettavano sedute su una panca di legno davanti al molo, videro uscire il loro compagno di viaggio in compagnia del burbero capitano. Chiacchieravano come due vecchi amici. Hynreck fece loro un segno con la mano, come a dire di seguirlo. Salirono a bordo tutti e quattro. Il capitano tese la mano alle ragazze per aiutarle a passare il ponte traballante. Sorrideva cordialmente e ciò bastò a tranquillizzarle. Dunque, quello che avevano detto loro sul suo carattere terribile era esagerato. Guardandolo meglio, Sara pensò che fosse anche un uomo affascinante; lo avrebbe detto poi a Hynreck, ma forse lo fece per quel gusto tipicamente femminile di suscitare gelosia senza motivo. Linda non si trovò d’accordo. Era altissimo, almeno due metri, e aveva un portamento quasi aristocratico. Il cranio, completamente calvo, riluceva sotto la luce delle lampade. Il volto esprimeva un carattere al tempo stesso collerico e all’occorrenza di una gentilezza un po’ rude. Aveva occhi del colore di mari esotici, incorniciati da qualche ruga, e un naso adunco che gli conferiva un’aria grave e severa. Dalle labbra scolorite pendeva una pipa di forma insolita.

Non incrociarono nessun marinaio. Hynreck pensò che dovessero essere quasi tutti a terra. Quando furono nella cabina del comandante, questi chiuse la porta e li fece accomodare attorno a un tavolo solcato da numerosi graffi, sopra cui dondolava una lampada che gettava una luce fioca. Le ombre oscillanti avevano qualcosa d’ipnotico, osservò Hynreck dopo qualche respiro. L’uomo, che si era presentato come Hydorn – perché questo nome gli rammentava qualcosa? Dove lo aveva già sentito? – capitano del Dragone Marino da vent’anni e tre mesi, tirò fuori alcune carte arrotolate da un armadietto. Lo aveva accolto con cordialità alla taverna, del tutto in contrasto col modo in cui aveva trattato l’altro capitano. Gli aveva offerto da bere e si era messo a sua completa disposizione. Lo aveva avvertito che ci sarebbe stato poco spazio a bordo, perché stavano trasportando un carico di spezie al porto di Ladymirail, ma che avrebbero trovato comunque una sistemazione. Hynreck gli aveva chiesto se potesse mostrargli una carta nautica. Lui lo aveva invitato sulla sua nave; là gli avrebbe dato tutte le informazioni richieste.

Adesso erano lì, tutti e tre, davanti a enormi carte geografiche su cui erano disegnati i contorni di coste con relativi porti, insenature, scogli e altri particolari. Hynreck non capiva tutti i simboli, le linee e le scritte, ma si stava facendo un’idea di massima sulla forma della Terra. Se gli avessero detto allora che la Terra era in realtà molto più grande di quella descritta dalla carta, lui si sarebbe rifiutato di crederci. Lui vedeva, con gli occhi dell’immaginazione, le montagne, i fiumi, i laghi e le strade che non erano rappresentati ma che dovevano riempire quegli spazi vuoti ai margini della carta. Quella visione completava ciò che invece era contenuto nella mappa; l’ignoto. Solo allora cominciò a rendersi conto di quanto doveva essere largo quel “lago” che la gente del luogo chiamava “oceano” o “mare”; due concetti che non esistevano nel dialetto di Gaweeck.

Il capitano Hydorn indicò con un dito il porto di Laq; quindi, tracciò col medesimo dito una linea immaginaria fino a quello di Ladymirail, un piccolo paese di pescatori dall’altra parte dell’oceano. Tra i due punti, spiegò, passavano esattamente duemilacinquecentoventotto miglia marine. Sperava di coprirle in un mese e mezzo.

– Conto di partire il primo giorno di novembre – disse con la sua voce ruvida e gutturale. – Dunque, saremo in vista di Ladymirail verso la metà di dicembre.

Quella cifra fece venire il capogiro a Hynreck. Gli sembrava di aver attraversato mezzo mondo da quando aveva salutato Sering, ed erano appena due o trecento miglia!

A Sara invece brillarono gli occhi. Non le era certo sfuggito che quel villaggio verso cui era diretta la nave si trovava esattamente in direzione est. Calcolò inoltre qualche giorno di cammino, proseguendo per quella linea immaginaria da Ladymirail verso le montagne. In quella zona, da qualche parte, sarebbe apparsa la fortezza del Raccoglitore. Era semplice avendo quelle due coordinate: il tempo e la direzione spaziale. Tutto tornava, come in una formula matematica. Dalla sua espressione Hynreck comprese che l’uomo che ne avrebbe conquistato il cuore avrebbe dovuto intendersi soprattutto di geometria e di oroscopi.

A proposito di oroscopi, cosa stava fissando Sara con tanto interesse nella piccola libreria del capitano? Che si trattasse proprio… ma sì, c’era una copia di quell’onnipresente libro di oracoli che sembrava accompagnarlo ovunque nel suo cammino. Il capitano notò a sua volta che lo sguardo della fanciulla era attratto da quel vecchio volume consumato dal tempo e dall’uso. Lo prese e lo mise tra le sue mani.

– È un compagno di viaggio prezioso – disse semplicemente.

– Conosco molto bene questo libro – ribatté lei con gratitudine. Fu come se avesse ritrovato un vecchio amico che credeva ormai perso. Diamine, pensò Hynreck, se non altro potremo controllare l’esattezza delle sentenze imparate a memoria dalla ragazza. Si sentì sollevato pure lui. Adesso non restavano che due questioni da concludere. Il capitano aveva in mente di partire a novembre, ma mancavano ancora cinque giorni; un tempo lunghissimo in cui sarebbe stato male per l’impazienza, senza contare che dover passare anche un solo giorno di più in quell’orrenda città gli toglieva l’appetito.

– Non si potrebbe partire prima? – si azzardò a domandare.

Si pentì della domanda nel momento stesso in cui la fece. Il capitano lo fulminò come se avesse detto una bestialità.

– Partire prima, dici? – disse con tono dapprima ironico, poi sempre più incollerito. – Credi forse che prenderò il mare soltanto per portare voi tre dall’altra parte dell’oceano? Forse che questa nave stava qui ormeggiata ad aspettare apposta il vostro arrivo per partire? Forse se date una mano a completare il carico e i rifornimenti potremo partire prima.

A quel punto anche Sara cominciò a guardarlo male. Il suo sguardo voleva chiaramente dire: “Ecco, hai fatto arrabbiare il capitano con le tue domande stupide!”.

– Domando scusa. Naturalmente vi pagheremo bene per il viaggio e contribuiremo alla nostra parte di provviste…

– Si capisce. Voi ricconi credete di comprare tutto col vostro oro, ma è meglio mettere subito in chiaro una cosa: sulla mia nave sono io che impartisco gli ordini.

Hynreck comprese allora perché era stato così gentile e disponibile alla locanda. Dalle stoffe calde e pregiate dei loro abiti nuovi doveva aver pensato che erano pieni di denaro. La cosa lo inquietò ulteriormente. Chi garantiva che, una volta preso il largo, non ordinasse ai suoi uomini di ucciderli per derubarli? No, stava esagerando. Dopo quella sfuriata, l’uomo era ritornato calmo e gentile. Cambiava umore molto rapidamente, ma non sembrava capace di colpire a tradimento. Sara poi avrebbe detto che, se l’oracolo diceva che sarebbero arrivati vivi allo scontro col nemico, allora non avevano nulla da temere. L’oracolo però non diceva “come” sarebbero arrivati.

Fu proprio Sara a toglierlo da quei dubbi che, se fossero andati avanti ancora un po’, lo avrebbero bloccato, e lo fece in modo drastico. Si avvicinò all’uomo e gli dette un bacio sulla guancia.

– Se ci porterai sani e salvi a destinazione, e se lo farai nel minor tempo possibile, compirai un’impresa che nemmeno tutto l’oro del mondo potrà mai ripagare – disse quindi con tono appassionato.







Capitolo 10

Era una serata nuvolosa e non priva di vento. Il mare era una distesa grinzosa e infinita. Il tramonto colorava di tonalità accese il cielo e le nubi. Alcune erano strisce lunghe e piatte, altre invece formavano soffici esplosioni di schiuma che, osservate a lungo con mente meditativa, prendevano la forma dell’oggetto o della persona pensata. A Hynreck ricordavano tutte Saj, in pose diverse. Era uscito per prendere un po’ d’aria dopo un pasto a base di alghe fritte. Avevano cenato al tavolo del capitano, insieme ai suoi ufficiali, tutti uomini rozzi e poco raccomandabili che rappresentavano degnamente la popolazione di Laq. Uscendo, aveva fatto due passi con Sara e aveva tentato di ridere con lei della faccia che aveva fatto il capitano quando l’aveva baciato. Lei non aveva riso; gli sembrò persino un po’ offesa. L’aveva salutato freddamente ed era sparita nella cabina che divideva con Linda. Lui aveva salito le scale, si era avvolto bene nel suo mantello, si era tirato il cappuccio sulla testa ed era rimasto a guardare le forme nel cielo per una buona mezz’ora prima di notare Linda, in piedi sulla prua. Lei non sembrava averlo visto. Esitò prima di chiamarla. Mentre la guardava, appoggiata alla balaustra della nave con i capelli neri, adesso lunghi e puliti, che si agitavano al vento, gli tornarono in mente le parole di Sering. Adesso gli erano chiare come il sole di mezzogiorno. La fanciulla era stata una pedina nelle mani del vero nemico e andava perdonata. Non aveva colpa.

Si fermò ad analizzare i propri sentimenti nei confronti di Linda. Erano successe molte cose da quando aveva deciso di sposarla; si poteva ben dire che non era più la stessa persona. Ma, mentre agiva sotto il controllo mentale del Raccoglitore, in che misura era ancora se stessa? Si sarebbe innamorata di lui anche se non ci fosse stato dietro quell’individuo odioso? Possibile che avesse dimenticato proprio tutto?

Non restava che farsi coraggio e chiederglielo, ma prima doveva chiedere qualcosa a se stesso: era dunque ancora innamorato di quella ragazzetta dagli occhi neri? Quel fagotto di vestiti sbatacchiato dal vento della vita? Sì, perché, sotto quegli stracci e quel sudiciume in cui l’aveva trovata, sapeva che era pura e che, sorprendente a pensarci, aveva conservato la verginità.

Si avvicinò, ma quando si trovò a pochi passi lei alzò gli occhi dal mare e lui vide che era pallida e tremante. Gli diede uno sguardo distratto, poi cominciò a vacillare. La riprese appena in tempo, prima che battesse la testa sul legno. Era la prima volta che la teneva tra le braccia, anche se aveva sperato in una situazione diversa, e la sensazione di tenerezza gli fece venire a sua volta il mal di mare. Quella sensazione gli era del tutto sconosciuta, visto che era la prima volta che saliva su un’imbarcazione. Restarono abbracciati così a lungo, finché non cominciò a piovere.

Quella notte Hynreck si rotolò a lungo nel letto, preda d’incubi orrendi. Si trovava sbatacchiato in una stanza piccolissima, mentre gli cadeva addosso ogni genere di oggetti, come se un gigante stesse scuotendo l’intera casa, solo che non era una casa quanto piuttosto una bara. Lo avevano sepolto vivo? No, non era nemmeno una bara ma piuttosto… uno scrigno enorme. Assomigliava allo scrigno dove teneva a volte Saj, solo che questo era di dimensioni ciclopiche. Assomigliava anche alla cassetta in cui aveva trovato i gioielli che lo avevano tolto molte volte d’impiccio. Ma il legittimo proprietario era tornato a riprenderseli. Una mano ossuta lo aveva afferrato per un braccio e lo scuoteva. Dalle orbite vuote colava della materia vischiosa e nauseabonda. Si girò e si accorse che qualcun altro lo stava tirando dall’altro braccio; era Hykrion, con un occhio fuori da un’orbita e della roba grigiastra che gli usciva da una profonda spaccatura sulla testa. Riuscì a liberarsi con uno strattone dalla presa dello scheletro, così forte che la mano si scompose in decine di piccoli ossi e frammenti. Afferrò l’elsa della spada, ma questa non voleva saperne di uscire dal fodero. In quel mentre apparve una figura scura, enorme, che lo prese con una sola mano e cominciò a sua volta a scuoterlo. Pareva che tutti quelli che incontrava volessero scuoterlo. Quell’ultima apparizione senza volto era davvero terrificante. Si svegliò trattenendo un urlo.

Era sudato e accaldato. Sentiva dolore dappertutto. Desiderò non esser mai salito su quel guscio galleggiante, sbattuto da onde gigantesche. La piatta distesa d’acqua era diventata nel giro di pochi attimi un paesaggio di aspre vette liquide in continuo mutamento. Era troppo per lui, semplice boscaiolo di Gaweeck che aveva visto solo laghi di montagna e neanche tanto spesso. Capì di esser capitato in qualcosa di molto più grande di lui e ne ebbe paura. Non era la prima volta che si spaventava davanti a quell’impresa, ma le altre volte era ancora sano e aveva terreno solido sotto i piedi, tranne quella volta… ma anche allora era stato così rapido che le conseguenze sul suo fisico erano state trascurabili.

Cercò con lo sguardo la presenza confortante di qualcuno. Le solite ombre danzanti, create dall’oscillare della lampada, gli sembrarono piene di fantasmi in agguato. Lo sbattere delle onde sullo scafo si univa allo scricchiolio del legno. Rabbrividì e si avvolse nella coperta come quando era bambino, molti anni prima.

Accanto a lui c’era Sara e, distesa nel letto accanto, Linda dormiva un sonno agitato. Lei gli sorrise. Adesso i ruoli si erano rovesciati. Provò a scacciare la paura parlando di cose allegre e cercando di ricordare qualche storiella divertente. Non fu una buona idea; gli venivano in mente solo cose tristi o ridicole.

– Finora abbiamo percorso centoquarantacinque miglia – disse infine Sara. Buttò lì quell’informazione come se fosse la cosa più consolante del mondo. Hynreck cercò di dimenticarla subito.

– Dimmi la verità, cosa sta succedendo? – trovò, infine, il coraggio di chiedere. Il suo sguardo terrorizzato, alla sua età poi, doveva avere qualcosa di comico visto che la ragazza non poté fare a meno di sorridere. Gli sembrò molto maleducato da parte sua.

– Sciocco! – lo canzonò. – Hai solo un po’ di mal di mare. La febbre ti è venuta per lo spavento.

A dispetto di quanto gli aveva detto Sara, Hynreck non si sentì affatto sciocco. In compenso si sentì un po’ più sollevato. Chiese allora come stava Linda.

– Lei sì che sta male davvero – rispose la ragazza abbassando istintivamente la voce. – Non ne va bene una – commentò con un filo di voce. – Ho paura che…

In quel momento un sobbalzo più brusco degli altri la fece alzare dalla sedia e la mandò a sbattere con la testa sulla parete opposta e ricadere, svenuta, addosso a Hynreck. Ora sì che il quadro era completo! Adesso erano tutti e tre fuori combattimento, in balia delle onde, dell’equipaggio e dei mostri marini.

Il viso di Sara premeva su una guancia di Hynreck. Lui la scostò con delicatezza. La scosse e la chiamò, ma inutilmente. Non aveva ferite tranne un piccolo bozzo sulla fronte. Provò ad alzarsi ma una fitta improvvisa ai lombi lo immobilizzò per qualche attimo. Ricadde sul cuscino mentre Sara scivolava a peso morto sul pavimento. Si udirono tonfi di oggetti caduti al di là della parete.

Dal corridoio giunsero bestemmie e alcuni passi scricchiolanti. La tempesta doveva essersi trasformata in un uragano. Tutto quello che poteva fare era seguire quel dramma con gli orecchi, visto che per la paura che la lampada si potesse rovesciare, appiccando il fuoco alla stanza, l’aveva spenta. Non una goccia penetrò il buio tiepido, mentre fuori gli scrosci di pioggia dovevano mescolarsi alle onde in una baraonda infernale. Chiuse gli occhi e seguì con l’immaginazione gli sforzi coraggiosi dei marinari per impedire il disastro, mentre quel guscio sottile che tratteneva la vita affrontava la furia dell’oceano. La tempesta seguita da uno spazio chiuso e asciutto non era meno inquietante che se si fosse trovato all’aperto, bagnato dalla testa ai piedi, con gli occhi arrossati e sputando acqua salata.

Immaginò un mostro marino che emergeva dagli abissi, incrostato di alghe e molluschi. Una creatura immonda, di dimensioni colossali, che sguazzava nell’oceano come un bimbo nel laghetto vicino al suo villaggio. Era dotata di lunghi tentacoli, come i calamari che aveva mangiato per cena, e con occhi gialli e crudeli. La vide agitare i tentacoli, eccitata dalla burrasca, quindi la vide attaccare il Dragone da sotto, sollevando la nave in aria per vari metri, per vederla poi ricadere sulle onde altissime tra mille spruzzi. La visione era talmente nitida che dovette fare uno sforzo per non mettersi a urlare. Buona parte dell’equipaggio era di certo già finita in mare, affogata o inghiottita dal mostro. Parte dell’imbarcazione era allagata e presto sarebbe finito a mollo anche lui. Dapprima l’oceano avrebbe invaso il pavimento a piccole onde, forse lo aveva già fatto; quindi, il livello sarebbe salito fino a inzuppargli la coperta. Se avesse allungato un braccio verso il pavimento avrebbe di sicuro udito lo sciacquio e il freddo sangue dell’abisso.

Ma era tutto oscuro. Nemmeno il più piccolo spiraglio di chiarore filtrava dalle travi. I marinai continuavano a correre e ad agitarsi sopra di lui, a salire e scendere le scale come in preda a un terrore folle. Sarebbe stato inutile, in quel momento, chiedere aiuto per sé e per Sara.







Capitolo 11

La crisi era infine superata ma quella notte sarebbe rimasta per sempre nella memoria di Hynreck. Solo al mattino riuscì a distinguere quanto, tra i ricordi disordinati e caotici, era immaginazione e quanto era successo realmente. Fu informato dal nostromo del Dragone, un vecchio dal nome difficile da pronunciare, dalla carnagione tendente al verde chiaro e occhi sottili. Sara si era ripresa presto: se l’era cavata con un brutto livido sulla fronte e nient’altro.

Non c’era stato nessun mostro marino. L’unico mostro era lo stesso oceano che, infuriato non si sa per quale torto subìto, si era vendicato sbatacchiando un po’ il vascello. I marinai, che avevano visto situazioni ben peggiori, non si erano persi d’animo neanche per il tempo di un sospiro. I danni si riducevano a qualche coccio rotto e a qualche contusione.

Alla luce del giorno, che rompeva le ultime nubi spazzate da un vento gelido, i suoi timori gli sembrarono ridicoli. Adesso che la febbre era scomparsa insieme ai dolori e alla nausea, poteva permettersi il lusso di riderne. Un po’ di nausea rimaneva, probabilmente l’avrebbe accompagnato fino a destinazione, forse per tutta la vita, ma era ben sopportabile. Non sapeva se ringraziare le cure di Sara o il brodo giallo canarino che gli aveva rifilato il cuoco, vecchio rimedio da marinai. Nel dubbio ringraziò entrambi. Pensarono anche a Linda. Era avanzato un po’ di hergh disseccato e polverizzato nella borsa di tela legata alla sella di Frumgar; neanche l’animale se l’era vista bella quella notte, ma se l’era cavata.

La vita riprese tranquilla. Ogni giorno percorrevano in media cinquanta o sessanta miglia cosicché, calcolò Sara, sarebbero arrivati per il giorno previsto. Hynreck si stava abituando a quella vita così diversa dall’esistenza placida e arboricola di Gaweeck; aveva persino perso un po’ di peso aiutando l’equipaggio in varie faccende. Un marinaio grasso e barbuto gli insegnò pure a manovrare la scialuppa e a remare economizzando le energie. Era tutta una questione di tecnica, conoscenza dei venti ed esperienza; non c’era posto per l’improvvisazione. Forse, dopo vent’anni di mare, sarebbe riuscito a portare decentemente un’imbarcazione persino un boscaiolo come lui.

Le settimane passavano dapprima tranquille, poi monotone, infine talmente lente e ripetitive che Hynreck quasi rimpiangeva la tempesta e si scopriva a volte a scrutare qualche nuvolaglia lontana con la speranza di avere almeno una pioggerella diversiva. Dicembre era iniziato invece all’insegna del tempo gelido ma sereno. Spesso trovava ghiaccioli attaccati al corrimano o sulle corde del velame, incapaci di sciogliersi al sole splendente.

Fino a quel momento non avevano mai fatto scalo in nessuna isola, per il semplice motivo che non ce n’erano. La prima l’avrebbero incrociata l’indomani, 9 dicembre, in tarda mattinata. Fu lo stesso capitano a farne cenno durante la cena. Si trattava di un isolotto dai molti nomi, d’importanza strategica, colonizzato da Laq e da Sotlow in tempi antichissimi, quando ancora Laq portava il nome completo del suo fondatore; il grande Laqjiw Barildin Gotfano. Si raccontava ancora della lunga e sanguinosa battaglia tra le due città per il possesso dell’isolotto, talmente piccolo che vi sarebbe rientrato a stento il più insignificante dei quartieri di Laq. Si era infine giunti a un compromesso. La metà colonizzata da Laq dormiva sonni meno tranquilli rispetto all’altra metà di Sotlow, poiché l’isolotto, denominato Falbroth dai laqoni, distava più di duemila miglia dalla madrepatria, mentre per quelli di Sotlow, Perio, così lo avevano battezzato millesettecento anni prima, era praticamente dietro l’angolo; appena poche centinaia di miglia.

Tutte queste nozioni storiche le appresero sotto forma di canzoni alla tavola del capitano. C’era un cantastorie dall’aria malinconica che, accompagnandosi con uno strano strumento a corda, narrava vicende eroiche vecchie di secoli con voce lacrimosa e decisamente irritante per Hynreck. Non c’era paragone con le ballate piene di vita e allegria che si cantavano a Gaweeck. Esse parlavano di gente dedita al lavoro nei campi, di pacifici boscaioli, di amicizia e di amore fraterno. Altro che quelle lagne di balordi che vanno a conquistare terre e sono giustamente bastonati!

Naturalmente queste considerazioni se le tenne per sé. Non aveva, infatti, mancato di notare gli sguardi commossi degli ufficiali e dello stesso capitano Hydorn. Disse solo che nella sua terra le gesta degli eroi di Laq non erano purtroppo note, ma che le aveva apprezzate comunque.

– Brindiamo dunque alla gente di Falbroth – disse il capitano alzando il boccale di birra. – E che possa un giorno rimandare a casa gli sciacalli di Sotlow!

Hynreck alzò il bicchiere con poca convinzione. Il suo conteneva acqua. Dopo un infelice episodio accaduto qualche settimana prima, Hynreck aveva deciso che non avrebbe mai più assaggiato una goccia di birra o qualche altro alcolico fino al momento in cui non fosse sceso a terra.

– Avrete pure voi qualche eroe e qualche saga, diamine! – esclamò il capitano, sobrio quanto lui in mezzo ad un equipaggio già ebbro. – Di dove avete detto di venire?

– Dall’Ovest – rispose Hynreck.

– Dal Sud – precisò Sara.

– Dal Nord – disse Linda – e da un sacco di altri posti.

Il capitano scoppiò in una risata garbata.

– A questo punto dovrei forse dire di venire dall’Est, in realtà sono nato a Laq. Non ho sempre fatto vita di mare; possiedo un terreno nella campagna, un pascolo immenso e venticinque tra mucche e tori.

Quest’accenno fece venire in mente a Hynreck il suo spiacevole incontro con il piccolo pastore assassino. Pensò che fosse una buona idea raccontarlo per mostrare come i laqoni non fossero gli unici a conoscere storie tragiche e deprimenti. Adesso era il suo turno di intristire l’uditorio e comprese che le due fanciulle andavano impressionate col racconto di qualche vicenda dai toni forti che non avesse a che fare con la guerra. In realtà non seppe nemmeno lui perché tirò fuori quella brutta storia. Non fece cenno al surypanta rapito né a Sering. Nessuno dei presenti gli chiese d’altronde il motivo del suo viaggio. Raccontò di esser partito dal suo paese, Gaweeck, e di aver attraversato il Bosco degli Spiriti Inquieti fino a sbucare in un grande pascolo, dove gli era venuto incontro un ragazzino.

Il capitano stava per aprire bocca, e se fosse riuscito a dire quello che stava per dire, o meglio per domandare, le cose si sarebbero svolte in modo del tutto diverso. Invece fu zittito dall’incalzare del racconto e rinunciò a parlare. Più tardi Hynreck avrebbe indovinato con facilità cosa stesse per dire, ma con i “se” si fanno i romanzi, non la vita.

Hynreck narrò di come il ragazzino lo avesse attirato con l’inganno su un’altura e come lo avesse spinto a tradimento. Si era salvato per miracolo ed era riuscito a far precipitare il piccolo mostro nella sua stessa trappola, ponendo così fine a una strage di bravi uomini che andava avanti da chissà quanto. Non risparmiò nessuno dei particolari più trucidi, compresa l’uccisione del fedele cane pastore.

Mentre raccontava, provava un piacere perverso nel notare gli sguardi attenti di Linda, di Sara e degli altri rudi marinai di Laq che parevano molto impressionati. Fu lo sguardo del capitano Hydorn che lo colpì maggiormente. C’era qualcosa di molto strano in quello sguardo; qualcosa come una forte, fortissima emozione trattenuta a stento da nervi d’acciaio. A prima vista sembrava poco interessato a quella vicenda, come uno che ne ha sentite a centinaia, anche di più violente. Continuava a masticare il suo merluzzo alla griglia, accompagnandolo con grossi morsi di pane, non più nervosi del solito, e ogni tanto annuiva. Nessuno dei suoi uomini sembrò notare nulla d’insolito, ma Hynreck vide davanti a sé un uomo sull’orlo di uno scoppio d’ira. A mano a mano che procedeva col suo racconto, lesse incredulità in quel volto grave, poi angoscia, infine rabbia. All’inizio non capiva, poi, improvvisamente, si ricordò dove aveva sentito quel nome: Hydorn.

Dovette fare uno sforzo pazzesco per non lasciar trasparire la sua ansia improvvisa e terminare il suo racconto in modo naturale. Non doveva fargli capire che egli sapeva che il capitano adesso ne era a conoscenza anche lui grazie alla sua maledetta linguaccia. Se solo gli fosse venuto il sospetto, sarebbe stata la fine per lui e le due ragazze. Solo fingendo di non essere al corrente che il capitano era il padre del dannato ragazzino aveva qualche possibilità di cavarsela. Infatti, Hydorn doveva aver considerato per qualche attimo l’idea di saltargli addosso e ucciderlo lì, su due piedi, poi qualcosa doveva avergli fatto cambiare idea. Dubitava che si trattasse della sua spada o della sua età veneranda. Forse preferiva la vendetta fredda, forse era ancora indeciso tra quale morte dargli e nessuna gli sembrava adeguata, o forse era semplicemente immobilizzato dalla sorpresa.

Quale che fosse la spiegazione, conveniva per il momento far finta di nulla e tenersi pronto a tutto. Hynreck avrebbe dovuto accorgersi prima dell’errore colossale che stava compiendo, quando ancora non aveva parlato della morte di Hykrion, ma ormai la frittata era fatta. Terminò il racconto in modo che fosse chiaro a tutti che si era trattato di legittima difesa, che ciò che aveva fatto era orribile e che il rimorso lo avrebbe accompagnato fino alla tomba. Cominciò a balbettare verso la fine, ma nel complesso riuscì a controllarsi abbastanza bene.

Né Sara né Linda si rendevano conto del rischio che avevano corso; continuavano ad ascoltare attente, a tratti disgustate quando nominava la parola “sangue”, con le bocche semiaperte e gli occhi fissi su di lui. Quanto agli ufficiali forse cominciavano a sospettare qualcosa, ma era improbabile che si stessero controllando tutti altrettanto bene che il loro comandante. Era più probabile che ancora non avessero colto il nesso col suo racconto a causa dei fumi dell’alcol.

Quando Hynreck ebbe finito di parlare, il capitano commentò con un “interessante” quasi annoiato; quindi, cominciò a discutere di tutt’altro argomento. Un giovane ufficiale raccontò di una sua avventura galante nel porto di Ladymirail ma Hynreck vi prestò poca attenzione. La sua mente era tutta presa da ben altre questioni. Occorreva muoversi con estrema cautela; se il capitano non aveva capito che lui aveva capito, come gli sembrava probabile, allora avevano ancora una via di fuga aperta. Doveva far presto.

La cena si concluse con un brindisi a un felice approdo nell’isola di Falbroth. L’occasione era speciale: festeggiare l’arrivo dopo un così lungo viaggio era naturale ma quell’isolotto in particolare era sempre stato sentito come un pezzo di casa dalla gente di Laq. Molti avevano familiari e amici su quel lembo di terra che emergeva in un tratto di mare straniero. Furono fatti i complimenti al cuoco, quindi fu innaffiato di vino dalla testa ai piedi com’era tradizione prima dei grandi rifornimenti del giorno successivo. Ormai che erano vicini a terra ci si poteva permettere qualche spreco.

Al momento di andare a letto, Hynreck riuscì a tirare da parte le due fanciulle senza dare troppo nell’occhio. Chiuse la porta della stanza, come faceva del resto tutte le sere; quindi, fece segno alle compagne di parlare a bassa voce.

– Che cosa sta succedendo? – domandò Sara indispettita.

– Se il capitano sospetta qualcosa, ci taglia la testa e la dà in pasto ai pesci!

– Sospetta… cosa? Sei impazzito?

– Dobbiamo andarcene al più presto. Non credo proprio che ci lascerebbero sbarcare vivi domattina. Dobbiamo arrivare all’isola per conto nostro, possibilmente prima di loro.

Linda cominciò a dare segni d’impazienza.

– Insomma, ti vuoi spiegare? – chiese Sara. Hynreck le spiegò in breve il pericolo che avevano corso e che stavano ancora correndo. L’unico vantaggio era che quell’uomo lo credeva all’oscuro del legame che c’era tra lui e il ragazzino del racconto.

– Dunque, era tutto vero! – esclamò Sara, mentre Hynreck faceva gesti disperati per farle abbassare la voce. – Non ti sei inventato tutto, hai ucciso davvero quel povero bambino! Oddio, a questo punto non so chi sia il vero mostro.

– Mi dovevo far ammazzare per far giocare il pupo? Ad ogni modo è tardi, e non credo che suo padre potrebbe comprendere, se non comprendi neppure tu.

Il tono irato di Hynreck ebbe l’effetto di far chiudere la bocca di Sara e far scattare sul letto Linda. Adesso aveva la loro completa attenzione.

– Se è vero quello che dici, adesso siamo proprio nei guai. Come pensi di raggiungere l’isola prima della nave, se è proprio sulla nave diretta all’isola che ci troviamo?

– Una scialuppa, spinta da sei braccia, va più veloce di una nave di queste dimensioni che non ha la nostra fretta. Inoltre, le vele sono state abbassate perché c’è vento contrario e sono stati costretti a gettare l’ancora. Anche a costo di buttarci in acqua e arrivarci a nuoto, è indispensabile arrivare all’isola da soli.

Hynreck sapeva che non sarebbe bastato questo discorso per convincere le ragazze a seguirlo, ma d’altra parte non aveva altro tempo da perdere. Magari, proprio in quel momento, il capitano stava pianificando la vendetta insieme all’equipaggio in un altro punto della nave. Chissà quali raffinati tormenti stavano discutendo.

– Se non volete venire, affari vostri – disse infine spazientito. – Restate pure qua, magari ce l’ha solo con me e vi risparmierà, ma vi avverto, soprattutto te Sara, che se e quando mi sarò ripreso il mio surypanta me ne tornerò a Gaweeck e chi si è visto si è visto…

– No, aspetta, parliamone con calma. Anche se arriviamo a Falbroth senza farci scoprire e senza perderci, da lì come arriveremo poi a Ladymirail?

– Inutile star qui a discutere ancora. Venite con me e vedrete che sarà più facile del previsto.

Le ragazze si guardarono in faccia, poi volsero di nuovo gli sguardi su Hynreck, in piedi vicino alla porta e con la mano sulla maniglia. In pochi attimi raccolsero le loro cose e lo seguirono. Solo in quel momento, facendo pressione sulla maniglia, Hynreck si accorse che erano stati chiusi dentro. Dovevano aver messo un legno di traverso stando ben attenti a non far rumore. Fu preso dal panico. Dette uno strattone più forte e la porta si spalancò all’improvviso, con un suono raccapricciante che doveva aver svegliato anche i mostri marini. Per poco non perse l’equilibrio. La porta era solo incastrata per chissà quale macabro scherzo dell’umidità del legno. Tirarono tutti un sospiro di sollievo.

– Aspetta – disse Sara sottovoce. – Aspettatemi, torno subito.

Hynreck la guardò con aria di rimprovero. Tentò di afferrarla ma lei era già partita di corsa verso la cabina del capitano. Cosa diavolo aveva in mente? Per un attimo temette che volesse raccontargli tutto. Non aveva ancora dimenticato il bacio di quel giorno al porto di Laq; che avesse perso la testa per quel folle?

Non era prudente attendere. Prese Linda per una mano e s’incamminò, con estrema cautela, verso le scale che portavano al ponte. Qualche marinaio ubriaco ronfava avvolto in una coperta, disteso in pose sgraziate sul nudo legno. Non trovarono nessun ostacolo. Persino le sentinelle erano cadute in un sonno profondo che avrebbe loro fruttato, l’indomani, una punizione esemplare. Raggiunsero senza problemi la scialuppa e riuscirono a calarla in mare con facilità. Scesero per la scala di corda fino alla barca, prima Hynreck, seguito subito da Linda. L’uomo aiutò la fanciulla a scendere gli ultimi tratti, prendendola per la vita e accompagnandola fino a bordo. Prese in mano i remi e stava quasi per scostarsi dal Dragone quando si sentì chiamare dall’alto. Fu scosso da un brivido violentissimo, vedendosi spacciato a pochi passi dalla salvezza. Alzò gli occhi e vide che Sara gli faceva cenni con una mano. Nell’altra mano sventolava un libro. Aiutò a scendere anche lei, quindi dette un paio di remi a ciascuna e cominciò a insegnar loro come remare senza intralciarsi a vicenda. Per fortuna erano buone allieve.

Si allontanarono così non visti, scivolando placidamente nel buio della notte, verso la luce lontana del faro di Falbroth. Era stato facile come trovare acqua salata in mare.







Capitolo 12

L’isola apparve come una visione irreale alle prime luci dell’alba. Solo allora si stupirono di quanto fosse piccola in rapporto alla sua importanza. Da poche decine di metri dalla riva si scorgevano i benissimo i due fari, quello di Falbroth e quello antagonista di Perio, che svettavano contro un cielo quasi bianco. Le case erano ammucchiate sulla riva come cubi di legno colorati per i bambini. Non si vedeva la spiaggia; solo un imponente porto, del tutto sproporzionato rispetto al villaggio. I due centri abitati dividevano uno spazio in cui sarebbero rientrati a fatica mille uomini; invece, stando a quanto avevano sentito sul Dragone, la popolazione ammontava a circa diecimila anime di sangue laqone e quasi altrettante di Sotlow. Come avevano risolto il problema dello spazio?

Avevano remato per almeno quattro ore, concedendosi poche soste nervose. Al mattino si accorsero che il Dragone era molto più vicino di quanto avessero temuto. Restava pochissimo tempo per sbarcare e arrivare a Perio, la zona di Sotlow, prima che fossero raggiunti dagli uomini di Hydorn. Solo a Perio sarebbero stati relativamente al sicuro; vista la rivalità tra Laq e Sotlow, e visto lo sbilanciamento di potere a favore di quest’ultimo, gli abitanti dell’altra metà dell’isola e gli uomini di Laq non si sarebbero mai azzardati a invadere il loro territorio, almeno non in modo così sfacciato. Dovevano quindi approdare a Perio.

Era logico supporre che il faro di Falbroth fosse quello più vicino; quindi, occorreva fare un giro attorno all’isola per trovare Perio. Così fecero, ma sembrava che il Dragone non volesse lasciarli in pace. Remarono più forte, raccogliendo le ultime energie. Il porto era sempre più vicino. Hynreck quasi non riusciva più a muovere le braccia dal dolore. Ebbe l’impressione che, se avesse continuato ancora, si sarebbero staccate e sarebbero affondate insieme ai remi che pareva si fossero fusi con esse. Linda e Sara erano crollate sul fondo della barca, ansimando come chi sta soffocando. Mollò anche lui, lasciando che fosse la semplice inerzia, unita al moto delle onde, a farli arrivare in porto. Qualche attimo dopo la barchetta cozzò contro il granito del molo, con tanta violenza che per poco non si rovesciò. Il Dragone attraccò qualche tempo dopo a poche decine di metri, dopo aver cercato un posto libero per ormeggiare.

Hynreck arrivò alla conclusione che il suolo che avevano toccato non era Perio, bensì Falbroth. Una nave nemica non avrebbe mai potuto attraccare con tanta facilità. Per qualche oscuro motivo Perio si trovava dal lato di Laq, mentre Falbroth era rivolta verso Ladymirail. Più tardi ne avrebbe compreso la ragione. Molti secoli prima era stato raggiunto un accordo che era anche una garanzia per la gente di Falbroth, svantaggiata dall’enorme distanza dalla madrepatria; essi avrebbero occupato il lato opposto cosicché, in caso di aggressione, si sarebbero potuti rifugiare al vicino porto di Ladymirail.

In quel momento però erano tutti e tre nei guai. La gente del porto li aveva visti arrivare a bordo della scialuppa del Dragone, poco tempo prima dell’arrivo della nave. La cosa era più che sospetta. Si erano preparati una storia, ma l’avrebbero creduta?

– Qualche problema? – domandò un tizio che aveva l’aspetto sospettoso di un funzionario doganale.

– Nessuno – rispose Hynreck cercando di non far trasparire il dolore pulsante alle braccia. – Abbiamo fatto una scommessa a bordo – indicò il Dragone poco lontano – e pare che l’abbia vinta io.

– Complimenti, ma adesso dovete sgombrare. Fra un’ora arriverà la Regina Bianca e seccherebbe a tutti se rimaneste schiacciati. Credo che il vostro comandante vi stia aspettando per consegnarvi il premio.

– Togliamo subito il disturbo – si affrettò a dire Sara, che nel frattempo si era rialzata a sedere. Il funzionario annuì con la testa e se ne andò. Sì, il capitano non vedeva l’ora di vederli, ma sulla natura del “premio” non ci si poteva sbagliare. Era un premio che lasciavano volentieri alle sentinelle addormentate. Abbandonarono la barca dove si trovava e si avventurarono per le strade di Falbroth con la fretta dei fuggiaschi.

Hynreck si era domandato come la popolazione avesse risolto i problemi di sovraffollamento. In effetti, non vedeva molta più gente a giro di quanta ve ne aveva vista a Laq. Lo stile delle case sembrava una versione più rozza di quello della madrepatria. C’erano in compenso alberi altissimi che terminavano sulla cima con foglie larghissime e strani frutti scuri e pelosi, di una specie che non aveva mai visto. C’erano vicoli tortuosi e strettissimi come a Laq, dedali in cui era facile perdersi. Girarono a vuoto per quasi un’ora, fin quando non si trovarono faccia a faccia con Hydorn in compagnia di dieci tra i suoi uomini più forti.

Furono presi dal panico e fecero subito dietro front. Linda inciampò. Hynreck la aiutò a rimettersi in piedi strattonandola. Dietro di loro giungeva la voce tempestosa del capitano che li apostrofava con frasi del tipo “fermatevi ladri!” o “farabutti!”. Proprio la sua furia lo rendeva goffo e impacciato. Inciampò un paio di volte e fu rialzato, con maggior riguardo, dai suoi uomini. In breve, riuscirono a seminarli, ma a costo di perdersi ancora di più in quel labirinto. Le strade si moltiplicavano e dividevano in diramazioni contorte e imprevedibili, scendevano salivano diventavano gradini, piazze, sottopassaggi e colonnati. Le botteghe si alternavano ai palazzi signorili, i giardini alle osterie. Hynreck si accorse di essere passato per almeno tre volte davanti alla stessa tenda di una bottega d’artigiano. Continuarono a correre, girandosi ogni tanto per rapide occhiate, finché furono sicuri di aver lasciato indietro gli inseguitori. Camminarono a passo svelto, poi sempre più piano finché non passarono sotto un grosso arco di pietra grigia, sormontato da un leone. L’arco era l’ingresso di un’enorme galleria che scendeva in profondità. C’era una fila di torce accese per ciascun lato, a distanza ravvicinata, che illuminavano le pareti di terra bruna. Il passaggio era piuttosto largo, almeno una decina di braccia, e alto quanto due uomini. La discesa era all’inizio dolce, poi sempre più brusca e all’improvviso si allargava un salone enorme, qualche metro sotto il livello del mare. Era un posto molto strano, osservò Hynreck, pieno di gente che saliva da buche circolari e spariva, come inghiottita dalla terra. Guardò più da vicino una delle buche; c’era una scala a pioli che conduceva nell’oscurità. Da essa saliva un uomo barbuto e robusto che passava appena per il condotto. Li salutò nervosamente, quindi si mescolò alla folla in uscita, per una galleria opposta a quella da cui erano venuti. Guardarono un’altra buca; c’era una corda che stava salendo grazie ad una carrucola azionata a braccia da un paio di uomini lì vicino. All’altra estremità c’era una specie di enorme cesto di vimini che conteneva un tizio seduto a gambe incrociate. Quando giunse al livello del pavimento si alzò, aprì uno sportello e se ne andò verso l’uscita in salita. Altrove la gente si buttava direttamente; dovevano esserci materassi o comunque materiale morbido sul fondo, nel buio.

Si guardarono tutti e tre con facce stupite. Nessuno di loro aveva mai visto nulla del genere. Era chiaro però che si trattava della soluzione di Falbroth ai problemi di sovraffollamento: una città sotterranea.

Era semplice e geniale, considerò Hynreck, per chi si adattava a vivere una buona parte della giornata senza la luce del sole. La gente saliva e scendeva di continuo, segno che non doveva essere molto il tempo trascorso sottoterra. Forse gli abitanti sotterranei scambiavano periodicamente le loro case con gli abitanti della superficie, o forse si erano abituati a vivere sempre in quella città sotto la città. Era insieme curioso e inquietante. Fino a quel momento aveva considerato solo due categorie di persone che si sarebbero adattate a quell’esistenza: i minatori e i morti. Invece lì ci dovevano essere migliaia di persone che trovavano assolutamente naturale quello stile di vita. Una città a strati, come una torta millefoglie. Pensare alle torte in quel momento gli ricordò che le corse gli avevano sempre stimolato l’appetito. Lo stomaco brontolava. Non fu difficile convincere le due ragazze a scendere con lui nella città sotterranea, dove era di certo più facile nascondersi, e cercare con calma un’osteria.







Capitolo 13

Scesero per una scala; prima Hynreck, poi Sara e Linda. In fondo c’era un corridoio affollato da gente che aveva meno fretta. I loro visi erano più pallidi al lume delle torce. Fermarono una donna che spingeva un carretto e le chiesero dove potevano pranzare. Su ciascun lato del corridoio si aprivano portoni di legno a intervalli più o meno regolari mentre altre buche, opportunamente recintate, si aprivano qua e là sul livello inferiore. Arrivarono infine davanti ad una porta ad arco chiusa da una tenda. Sopra la porta ciondolava un’insegna di legno con sopra scritto “Trattoria del Buonumore, il vino più buono! Pranzo gratis per gli stranieri, eccetto chi sappiamo noi, che ci allieteranno col racconto delle loro avventure”.

Entrarono e furono accolti da un caldo intimo e ospitale, misto a odori stuzzicanti che accarezzavano il naso e lo stomaco di Hynreck. Una cameriera dai capelli rossi e dal viso paffuto li fece accomodare a un tavolo con la finestra. Era proprio una finestra di cristallo incastrato nella roccia, con vista sotto il mare. Era inquietante sapere che oltre la parete si estendeva l’oceano sterminato, con tutti i suoi abitanti invertebrati che si affollavano alle finestre, attratti dalla luce. Certo, il cristallo era massiccio e doveva essere abbastanza spesso da reggere la pressione di quell’enorme massa d’acqua, però incuteva un certo timore. Gli altri clienti non sembravano farci caso, e neppure le due ragazze sembravano preoccupate. Linda seguiva con gli occhietti neri e vivaci un pesciolino che si era attaccato al cristallo con la bocca e succhiando faceva strane smorfie. Il cristallo ingrandiva e deformava ogni cosa in modo ora grottesco ora buffo. Era un mondo crepuscolare, dove la luce giungeva talmente debole da annullare quasi ogni colore o sfumatura. Quella finestra si doveva trovare a diversi piedi sotto il pelo dell’acqua.

– Due piani sotto è quasi del tutto buio – disse una voce alle loro spalle. Si girarono e videro, seduto al tavolo accanto, un anziano signore con una barba bianca e soffice, lunghissima. Sulla testa portava un cappello con paraorecchie e una sciarpa di lana stretta al collo nonostante il dolce tepore del locale. C’era qualcosa nel suo aspetto e nel suo sorriso che conquistò la simpatia e la fiducia di Hynreck. Forse era anche la somiglianza con una persona cara persa anni prima.

– È la prima volta che venire a Falbroth, vero? – continuò. – All’inizio fa impressione tutto quel mare oscuro là dietro, ma poi ci si abitua. Credetemi, ci si abitua a tutto. Solo i primi quattro piani hanno il dubbio privilegio delle finestre; più in basso non si vede più nulla, inoltre la pressione sarebbe troppo alta anche per un cristallo così spesso, ma gli abitanti dell’ultimo livello non ci fanno caso. Essi non hanno nostalgia per la luce solare, anzi sarebbe persino fastidioso per loro. Sapete, qui i ricchi e i potenti vivono in superficie mentre gli umili in basso, sottoterra, come del resto in qualsiasi angolo del mondo.

– È vero, siamo stranieri – ammise Hynreck, quindi si presentò, seguito dalle due fanciulle. – Veniamo da luoghi diversi, ci siamo incontrati durante il viaggio.

– … Ern di Chillam, figlio di Kyll, per servirvi – si presentò a sua volta il vecchio, togliendosi il cappello. Il vociare di un cameriere coprì il primo nome; a Hynreck sembrava maleducato farselo ripetere, così si accontentò del secondo.

Unirono i tavoli e ordinarono un pranzo abbondante, annaffiato da un vino pregiato importato da Laq. Il pasto fu naturalmente a base di pesce e di alghe marine, servite con strane salse, che costituirono un piacevole diversivo per lo stomaco di Hynreck, abituato a una dieta di funghi, ortaggi e uova. Mangiarono con tanto appetito che dovettero dare l’impressione di essere digiuni da una settimana.

– Dove siete diretti? – domandò il vecchio che si era presentato come qualcosa -ern di Chillam.

– Dobbiamo andare a Perio – rispose Hynreck senza esitazione. Forse non era prudente e temette, subito dopo, di aver offeso il vecchio nominando il paese nemico. – È una lunga storia…

– Se volete, potete raccontarmela. Se non ve la sentite di dividerla con l’oste e con gli altri clienti, non è affatto necessario. Vorrei offrirvi il pranzo, se permettere.

– Permettiamo volentieri – dichiarò Sara.

– Grazie – aggiunse Linda timidamente.

– Deve sapere che… – cominciò a raccontare Hynreck, ma s’interruppe. Con la coda dell’occhio aveva notato una faccia nota che entrava dalla porta principale. Dette una gomitata a Sara, seduta accanto, e indicò con lo sguardo il capitano e i suoi uomini che parlavano con la cameriera. Anche il vecchio Ern notò che c’era qualcosa che non andava e ne chiese la ragione.

– È arrivata della gente che non vogliamo incontrare – rispose Hynreck protendendosi in avanti sul tavolo. – Dobbiamo andarcene subito, ci dispiace.

Fece per alzarsi ma il vecchio lo trattenne con una mano sulla spalla.

– Se passate per l’ingresso principale vi vedranno di sicuro – disse abbassando la voce. – Perché rischiare? Passate piuttosto per il secondo livello! Aspettate… cameriere!

Il cameriere giunse subito.

– Desiderate altro?

– No, il conto grazie.

Hynreck guardò con stupore e interesse lo strano baratto che avveniva tra i due. Ern aveva consegnato al cameriere un dischetto rilucente, simile a quelli che aveva visto a casa di Sering, salvo che questo era d’argento. Il cameriere da parte sua consegnò al loro amico alcuni dischetti di rame. Che cosa significava? Dunque, quei prodigiosi dischetti metallici avevano più di una funzione? Era tutto nuovo per lui.

– Adesso possiamo lasciare i nostri posti a qualche altro cliente… del secondo livello. Non ve l’ho detto che questa trattoria occupa due livelli? Questi sono sedili girevoli. Provate a fare un mezzo giro e vedrete.

Provarono e quasi immediatamente il pavimento cominciò ad abbassarsi. Dopo qualche attimo Hynreck si rese conto che era solo un pezzetto di pavimento, quello che si trovava sotto di lui, a scendere dolcemente. Ci doveva essere qualche meccanismo nascosto azionato da una leva collegata al sedile. Era stupefacente l’ingegnosità della gente di Falbroth. Possibile che fossero imparentati così strettamente con i laqoni, così barbari al confronto?

In un batter d’occhio si trovarono intorno a un altro tavolo, identico a quello dov’erano seduti prima, solo che questo era sparecchiato e si trovava un piano più basso. Il mare era diventato un po’ più buio dietro al cristallo. Si alzarono e s’incamminarono verso l’uscita.

– Già che ci siamo, possiamo chiederle un’altra cortesia? – si azzardò a domandare Hynreck. – Ci può indicare la strada per il porto di Perio?

– Vi ci accompagnerò io stesso. I doganieri sono piuttosto pignoli quando si tratta di far passare stranieri provenienti da Falbroth, ma se riuscite a dimostrare loro che non siete spie nemiche non ci saranno problemi. Voi, naturalmente, non siete spie nemiche?

Lo rassicurarono che non avevano nulla a che fare né con Laq, né con Falbroth e nemmeno con Perio o Sotlow. Erano solo di passaggio in questi luoghi e dovevano al più presto imbarcarsi per Ladymirail. Se non fosse stato per quell’imprevisto sul Dragone, avrebbe detto poi Sara lanciando sguardi accusatori verso Hynreck, a quell’ora sarebbero già in viaggio sul mare.

– Dunque, seguitemi – disse il vecchio. Attraversarono un corridoio leggermente più trasandato di quello superiore, con porte meno belle e negozi più a buon mercato. Anche il vociare dei venditori ambulanti si era fatto più alto e sgraziato. Arrivarono a una buca, che, come raccontò loro l’improvvisata guida, la gente del luogo chiamava in lingua locale lotilh, parola che assomigliava a “pozzo” nel dialetto di Gaweeck. Furono issati da una coppia di operai, ai quali Ern dette un piccolo disco di rame. Dopo aver percorso un altro corridoio furono di nuovo tirati su fino al salone in cui avevano visto per la prima volta quelle strane buche. Salirono infine alla superficie seguendo la luce del giorno.

Appena furono fuori, Hynreck ebbe una graditissima sorpresa. Davanti a lui lo aspettava con impazienza Frumgar, il suo adorato cavallo. Lo baciò sulla testa e gli chiese scusa per averlo abbandonato sul Dragone, nella fretta della fuga, credendolo spacciato. Su come fosse finito lì si potevano fare solo ipotesi. Forse il capitano aveva avuto pietà di quella povera bestia ma non voleva tenerla con sé e così l’aveva liberata una volta giunto sull’isola. Il cavallo aveva seguito a fiuto le tracce del padrone, ma non aveva avuto il coraggio di scendere nella città sotterranea. Era un miracolo che nessuno se ne fosse impadronito.

Contento per quell’insperata fortuna, Hynreck salì in groppa e issò Linda dietro. Proseguirono così fino ad alte mura massicce, del tutto sproporzionate rispetto alle dimensioni dell’isola. A guardia di una porta ad arco stavano due uomini armati. Ern li salutò con un cenno del capo. Garantì per i suoi compagni e passarono tutti senza controlli attraverso la porta, istoriata con strani geroglifici.

Oltre le mura si apriva un paesaggio del tutto diverso. C’erano case enormi, altissime e tozze, con forme sgraziate e spigolose. Sembravano tutte uguali; grandi scatoloni pieni di finestre, di colore bianco sporco. Hynreck era sbalordito. Se Falbroth aveva costruito verso il basso, Perio costruiva in direzione opposta, verso il cielo. Fu Ern a chiarirne il motivo. Ciò era dovuto alla strana conformazione dell’isola: essa aveva, infatti, una forma a L rovesciata. Sotto la metà occupata da Falbroth c’era solida roccia, scavata nel corso dei secoli dagli abitanti, mentre l’altra metà era solo un tratto sporgente, appoggiato per così dire sul mare, largo quanto bastava per sostenere il peso dei palazzi ma non di più. Anche se avessero voluto, i cittadini di Perio non avrebbero potuto copiare i loro vicini, così avevano deciso di costruire palazzi a molti piani.

Attraversarono vie gremite di persone, molto più affollate di quelle oltre le mura. La maggior parte della gente, spiegò Ern, se ne stava tuttavia chiusa in casa ed era autorizzata a uscire solo in determinate fasce orarie, regolate in base alla classe sociale. A un certo punto Hynreck notò una cosa molto strana di cui chiese spiegazione al vecchio. Sulle facciate dei palazzi c’erano molte più finestre di quanto fosse logico aspettarsi. Erano piccolissime, di forma quadrata, che all’inizio creavano l’illusione di edifici enormi a grande distanza. In realtà i palazzi erano sì grandi, ma quando ci si trovava sotto ci si accorgeva che erano quelle finestre piccole e ravvicinate a farli sembrare più imponenti.

– Questa è la cosa più singolare di Perio. A ognuna di quelle finestre corrisponde un kvntay, una casa per una persona, un po’ come una cella di un alveare. Sono stanze piccolissime, in cui è impossibile stare in piedi persino per un nano. Sono molto basse e strette, ma piuttosto lunghe e contengono tutto il necessario. C’è una cucina in miniatura, un letto, mobili bassissimi e nelle case più ricche ci sono persino il bagno e l’acqua corrente. Sono considerate il massimo della modernità e della comodità, nonché l’unica soluzione per sfruttare al massimo il poco spazio a disposizione. In effetti, è tutto a portata di mano, ma occorre star sempre chini o sdraiati. I kvntay si alternano a ogni piano con i solaw, larghi il doppio. Di solito i solaw non contengono più di una famiglia media di Perio, padre madre e un figlio, ma in alcuni palazzi più lussuosi se ne trovano alcune anche da quattro o da cinque persone.

– È spaventoso – commentò Sara. – Anche le locande sono costruite nello stesso modo?

– Naturalmente. A Perio ogni angolo è spazio prezioso che non va sprecato. I dotti hanno calcolato il peso massimo che può essere sostenuto dal terreno, e quel limite è stato raggiunto circa un secolo fa. Da allora vige un rigidissimo controllo delle nascite. Persino l’ingresso degli stranieri è regolato in base alla natalità e alla mortalità. Oggi siamo fortunati; c’è ancora spazio per qualche persona di passaggio. Ogni volta che è costruito un palazzo nuovo o aggiunto un piano, deve essere distrutto il suo peso equivalente da qualche altra parte della città. Si dice, esagerando, che al punto in cui ci troviamo basterebbe che un gabbiano lasciasse cadere una piuma sulla terra per far sprofondare tutto in mare.

– Pazzesco – mormorò Hynreck. Le parole del vecchio lo avevano messo a disagio, tanto che ogni volta che appoggiava il piede aveva l’impressione di un cedimento. Non vedeva l’ora di salire su una solida nave. Ormai si era assuefatto al mal di mare, e comunque stavolta il viaggio sarebbe stato molto più breve.

– Oh, eccoci al porto – disse infine il vecchio, dopo un paio d’ore che cercavano di farsi largo tra la folla. – Oggi c’è poco traffico e si circola abbastanza bene. Dovreste vedere quando c’è qualche festa!

Almeno il porto aveva un aspetto familiare. Barche e navi in arrivo e in partenza sulle acque calme davano un senso di pace e sollievo. Ormai erano vicini alla meta, in quella giornata fredda ma serena di dicembre. Ern si offrì di portarli al Chibill– Taher, la prima nave in partenza per Ladymirail. Per coincidenza partiva, infatti, quel giorno stesso, prima del tramonto. Il carico era stato, infatti, terminato e l’equipaggio non aspettava che il capitano per salpare. Il vecchio li accompagnò fino alla passerella che conduceva a bordo, quindi li invitò a entrare.

– Ma, non dovremo aspettare l’arrivo del capitano – obiettò Sara – e chiedere a lui il permesso di salire a bordo?

– Il capitano è arrivato – disse Ern. – Ce lo avete davanti agli occhi.







Capitolo 14

Finalmente un po’ di fortuna, si disse poi Hynreck sfregandosi le mani. Era ovvio che avrebbe ricompensato bene il vecchio Ern, magari dandogli l’anello più grosso del suo tesoro. Ormai il più era fatto, almeno fino all’arrivo alla famosa fortezza. Era venuto il momento di riprendere il discorso con Linda, interrotto settimane prima sul ponte del Dragone. Per la verità era un dialogo che non aveva avuto nemmeno inizio. Doveva ritrovare il coraggio di chiedere alla fanciulla quali fossero i suoi sentimenti verso di lui. Colse l’occasione giusta una sera, mentre lei si trovava da sola sul ponte della nave. Il cielo era completamente sgombro dalle nubi e il mare immobile come una distesa ghiacciata. Il sole calante gettava magici riflessi sull’acqua e sul profilo montagnoso della terra ormai prossima.

– E così siamo quasi arrivati – esordì Hynreck, appoggiato alla balaustra accanto alla piccola nomade. Era una frase buttata lì per rompere il ghiaccio, ma, adesso che era rotto e che lei gli aveva rivolto un sorriso e risposto con un “già”, non sapeva più come andare avanti.

– Siamo così lontani da casa – cominciò con poca convinzione – tutti quanti, eppure le stelle sono sempre le stesse. Quella laggiù, così vicina all’orizzonte e così luminosa, noi la chiamiamo Chlanthra. Era il nome di una nostra antica dea: la dea dell’amore credo.

– Il suo nome da noi è Salbyr, il dio della morte e delle cose di poco conto e di poca durata. Strana coincidenza, vero?

Hynreck intuì uno spiacevole sottinteso. Guardò Linda e i suoi occhi neri come la notte e i suoi capelli d’inchiostro. Provò una voglia pazza di stringerla a sé, ma si sentì d’improvviso così inadatto all’amore, così ridicolo nelle sue pretese che avvampò di vergogna.

– Come hai fatto a sopportare una vita così dura? – le chiese d’istinto, parlando forse più a se stesso. – Voglio dire, in mezzo a tanta miseria, senza certezze sul domani…

– Ho fatto a meno di quelle cose inutili alla sopravvivenza. Sai ad esempio che si può vivere senza amore? Senza l’amore degli altri, voglio dire. In realtà l’amore com’è cantato dai nostri poeti non esiste, almeno io non l’ho mai visto. Credo che ci sia stato, da qualche parte, una grossa svista, ma è talmente antica e profonda che forse si trova dove meno ce l’aspetteremmo. Tu cosa ne pensi?

Hynreck si sentì ghiacciare. Quel discorso stava prendendo una piega che non gli piaceva per nulla.

– Non so, se non vogliamo bene a nessuno… voglio dire… se c’è indifferenza… se non ci aiutiamo…

– Stai confondendo la compassione e la solidarietà con qualcos’altro. È qui l’errore. Quelli sono sentimenti abbastanza disinteressati, mentre l’amore è molto più egoista.

Hynreck ripensò a quando gli teneva la mano in quella locanda di Laq, quando si era risvegliato dopo la sfuriata. Era confuso e amareggiato. Guardò Linda negli occhi. Non c’era disprezzo né severità, ma neanche tenerezza. Inutile, era fatta così. Adesso aveva la certezza che aveva agito sotto il controllo totale del Raccoglitore e per questo lo odiò ancora di più. Giurò che gli avrebbe fatto pagare anche questa. Se ne andò a dormire dopo aver bevuto l’ultimo sorso del vino di Sering.

L’indomani toccarono le coste del continente come previsto. Il porto di Ladymirail era piccolo ma affollato d’imbarcazioni di ogni forma e dimensione. C’erano i colori di molte bandiere e blasoni che Hynreck non aveva mai visto. La giornata era serena ma ventosa.

Andarono tutti e tre a salutare il capitano Ern nella sua cabina, con i loro sacchi sulle spalle. Frumgar attendeva sul ponte, affidato alle cure di un marinaio. Il vecchio li accolse stringendo loro la mano, uno per uno, quindi li invitò a sedersi. Offrì loro un boccale di birra per festeggiare la fine del viaggio e la nuova amicizia. Hynreck ringraziò molte volte, quindi strinse ancora una volta la mano callosa del vecchio lupo di mare e si avviò alla porta.

– Buon proseguimento del vostro viaggio, e che la fortuna vi accompagni – disse sorridendo.

Sara aprì la porta e uscì, seguita da Linda e infine da Hynreck. La porta si richiuse con un cigolio legnoso e sgraziato.

– Che brav’uomo – disse Sara. – Non ci ha neanche chiesto nulla per il passaggio sulla sua nave.

Hynreck si batté una mano sulla fronte.

– Che idiota! – disse. – Avviatevi, ho qualcosa da dare al capitano.

Bussò di nuovo. Aprì e rivide il volto sorridente del vecchio, notando però un’aria interrogativa.

– Ecco… ho pensato che, insomma… non potevamo andarcene così, senza ricompensare la sua generosità – balbettò, frugandosi in tasca. Ne trasse un grosso anello d’oro con un enorme diamante tagliato a forma di scimmia, il più grosso e il più bello che aveva, e lo porse al vecchio. Questi fece il gesto di rifiutarlo, poi all’improvviso cambiò atteggiamento e lo afferrò. Sarebbe più esatto dire che glielo strappò di mano. Cominciò a esaminarlo con attenzione estrema. Sul suo volto si dipinsero espressioni che andavano dallo stupore all’incredulità, quindi all’ira.

– Dove l’hai preso? – chiese con un tono di voce che fece arretrare di un passo Hynreck.

– È una storia lunga. Stavo per raccontargliela quando ci siamo incontrati, poi…

– Dove l’hai preso? – domandò di nuovo Ern, con un tono più cupo e rabbioso.

Hynreck raccontò ancora una volta di come avesse ucciso Hykrion e di quello che avesse visto nella capanna vicina al ruscello. A mano a mano che raccontava, vide crescere il furore negli occhi del vecchio capitano. Ormai non lo riconosceva più, tanto era cambiato. Il sorriso era ormai scomparso, tanto che si poteva dubitare vi fosse mai stato un sorriso su quel volto feroce.

– Dunque, non hai inteso il mio nome, dannato bastardo? – gli urlò mentre portava la mano a un arpione appeso a una parete. – Non hai capito che Hydorn Ern di Kyll sono io? Sono io l’uomo cui hai ucciso il figlio!

Solo in un secondo momento Hynreck avrebbe ricollegato tutti i fatti e tratto le logiche conclusioni. Non aveva udito il nome per colpa di un cameriere dalla voce grossa, poi il vecchio aveva riconosciuto il gioiello col quale voleva ripagare la sua generosità, ironia crudele; tuttavia, era ancora incomprensibile come una persona che sembrava il ritratto della bontà si fosse trasformata in una belva crudele. Dunque, il capitano del Dragone non era il padre del giovane pastore. Il suo nome era un caso, un equivoco.3 Era stata la sua immaginazione a fargli vedere la rabbia nei suoi occhi, quella sera a tavola. Ma allora perché li aveva inseguiti? Certo, quel dannato libro che Sara aveva preso prima della fuga! Infatti, gli era sembrato strano l’epiteto di “ladri” che aveva lanciato mentre fuggivano.

Tutto questo lo avrebbe pensato in seguito; in quel momento, non c’era spazio per alcun pensiero che non fosse di autodifesa. Fu più rapido. Tirò fuori la spada e con un colpo forte e preciso amputò la mano con cui il vecchio reggeva l’arpione, quindi, mentre ancora il sangue sprizzava come da una fontana, gli affondò ancora la lama in un fianco. Ern si accasciò al suolo.

Hynreck non si chinò a controllare se fosse morto. Rinfoderò l’arma, uscì dalla stanza, richiuse la porta e s’incamminò verso la scala come se nulla fosse accaduto. Nessuno dell’equipaggio sospettava il dramma. Avevano già visto i passeggeri congedarsi dal loro capitano.

A terra c’erano le due ragazze ad attenderlo. Solo quando si furono allontanati abbastanza dal Chibill– Taher, Hynreck poté dar sfogo al suo tormento. Sara gli chiese cosa avesse dato a quel brav’uomo quale ricompensa per il suo aiuto.

– Una pugnalata nelle budella – rispose e cominciò a piangere.





3. Hydorn, nome tipico dell’ovest, si pronuncia praticamente allo stesso modo di Ki– Thorne, nome molto comune a Laq ma di etimologia diversa.











Capitolo 15

– Possibile che dove vai, devi sempre ammazzare qualcuno? – lo rimproverò Sara dopo che Hynreck ebbe terminato il suo racconto. Lui pensò che fosse un’accusa ingiusta; aveva vissuto tutta la vita a Gaweeck senza far mai male a una mosca, usando la spada solo per farsi strada nel bosco più fitto. Era anche vegetariano! Perché il destino si accaniva così su di lui? Perché cercavano tutti di fargli del male?

Linda gli batté una mano su una spalla.

– Su, inutile pensarci ancora – disse con tono accomodante – È stata una coincidenza davvero rara, che non si ripeterà più. Credo che non sentiremo più parlare di questo ragazzino che hai accoppato per difenderti, ma tu comunque non raccontare più a nessuno quella storia. Porta male.

– D’accordo, non lo faccio più – promise Hynreck asciugando le lacrime. Un osservatore estraneo alla storia avrebbe visto un omone grasso e barbuto che lacrimava come un ragazzino e che era consolato da due fanciulle giovani e belle; avrebbe di certo trovato quella scena ridicola e sarebbe scoppiato a ridere. Non avrebbe però potuto vedere l’anima tormentata di quell’omone né i sentimenti nascosti delle due ragazze.

– Adesso possiamo andare, stiamo dando spettacolo – disse infine Hynreck, riprendendo il controllo della situazione.

Erano arrivati infine a Ladymirail ed era il 16 dicembre. La meta era ormai vicina. Dovevano raggiungere il luogo in cui sarebbe apparsa la fortezza nemica entro cinque giorni, a mezzogiorno del quinto giorno. Poi? Come se la sarebbero cavata col padrone di casa, una volta entrati? Innanzitutto; come entrare?

Era venuto il momento di consultare di nuovo l’oracolo, suggerì Sara. Prima però bisognava trovare da mangiare e da dormire per quella notte, ribatté Hynreck. Linda votò a favore di quest’ultimo, così Hynreck propose di cercare un’osteria.

– Ma lontano da qui – disse Sara. – È probabile che gli uomini del capitano ci stiano già cercando. Stavolta non siamo accusati di furto.

– Già, e non lo saremmo stati neanche la prima volta se tu non avessi preso quel libro – ribatté acido Hynreck indicando il volume che la ragazza teneva sottobraccio.

– Se tu non ti fossi sbagliato sul suo nome… e poi senza questo libro me lo dici come faremmo ad affrontare il nemico? – replicò Sara ancora più acida. – Non lo capisci che anche questo era stato previsto dall’oracolo? È un segno del destino!

– Sì, come no – disse Hynreck di nuovo imbronciato.

– Basta litigare – intervenne Linda e, pur con la sua vocina timida, pose fine alla discussione.

Camminarono per mezza giornata in direzione del più vicino paese, sempre verso est. Sul continente c’erano poche cose familiari. Le abitazioni erano costruite in stile molto diverso rispetto all’ovest, più alte ma meno belle, e persino la lingua aveva suoni più sgraziati e a mala pena comprensibili. Pranzarono in un posto chiamato Ghoch, alle pendici di un’alta montagna che incombeva sul villaggio come un’ombra minacciosa. A quel punto si poneva seriamente il problema di come pagare il pranzo. Ormai Hynreck aveva appreso le strane usanze di quella regione, dove ogni vendita e ogni affare era concluso con lo scambio di quei piccoli dischetti metallici. A Gaweeck e negli altri paesi occidentali ognuno produceva a casa propria ciò di cui aveva bisogno, e per il resto si ricorreva al baratto o all’ospitalità. Era tutto molto più semplice. E adesso? Non aveva con sé monete e un anello d’oro gli sembrava un prezzo troppo alto per un pasto e un letto. Inoltre, le due ragazze non sapevano ancora nulla del suo tesoro. Dunque, che fare?

Fu Linda a trovare la soluzione. In fondo per lei era cosa di tutti i giorni mangiare senza ricorrere né al baratto né tanto meno alle monete. Disse ai compagni di aspettare, quindi andò decisa verso un uscio in cui aveva visto entrare una vecchia signora dall’aria pia. Bussò con calcolata timidezza. Rimase a parlare per un po’ di tempo con la signora che venne ad aprire, quindi entrò. Aspettarono ancora per un tempo interminabile, formulando strane ipotesi. Finalmente la porta si riaprì e Linda ritornò con aria soddisfatta dai suoi compagni, seduti su una panchina poco distante.

– Com’è andata? – chiese Sara.

– Bene, ci darà qualcosa da mangiare.

– Gratis? – Hynreck era incredulo.

– Perché ti stupisci? Tu, ad esempio, perché mi hai ospitato quando ho bussato alla tua porta? Te lo dico io; perché non ce la facevi a finire da solo la tua zuppa.

Improvvisarsi mendicanti non fu affatto facile né per Hynreck, che si era sempre sudato il pane con le sue mani, né per Sara, ben fornita di dischetti d’argento, di bronzo e di rame fino all’incontro con Hynreck. Quella notte dormirono all’aperto, su un prato di montagna, dopo aver consultato l’oracolo di carta. Le monete scintillavano al chiarore del fuoco da campo. Sara le lanciò sei volte, e ogni volta faceva un segno su una pietra per tenere a mente l’esito. Quando ebbe finito, c’erano sei linee parallele, alcune intere, altre spezzate. Sara dette un’occhiata al risultato.

– Sembra che stavolta l’oracolo abbia poche cose da dirci. – Fece scorrere le pagine, poi tornò indietro e cominciò a leggere. – La stimolazione. Riuscita. Propizia è perseveranza. Prendere in moglie una fanciulla reca salute.

Questa poi, rifletté Hynreck, se per viver sano mi devo sposare Linda o Sara sarebbe davvero un controsenso! E poi che c’entrava con la loro ricerca? Sicuramente quella frase non andava presa in senso letterale, infatti, la ragazza la interpretò subito: – In questo esagramma l’elemento femminile e debole sta sopra quello maschile, che deve assecondarlo. In pratica significa che sta a me elaborare un piano d’attacco e a te, caro il mio Hynreck, accettarlo. Solo così raggiungeremo il successo. Andiamo avanti: sopra il monte sta un lago: l’immagine della stimolazione. Così il nobile, essendo pronto ad accoglierli, fa sì che gli uomini gli si avvicinino. Di per sé significa umiltà e disposizione ai buoni consigli – e qui Sara lanciò uno sguardo eloquente a Hynreck – ma forse in questo caso troveremo davvero un monte dalla cima incavata, riempita da un lago. Se tra quattro giorni troveremo un luogo del genere, sapremmo di essere arrivati a destinazione.

– Bene, domandiamo di un tal luogo alla gente del prossimo villaggio, se esiste davvero ce lo diranno. Un lago in cima a un monte mi sembra una cosa piuttosto rara, almeno dalle mie parti – concluse Hynreck.

Si misero in cammino l’indomani all’alba e continuarono a camminare per i quattro giorni successivi, domandando notizie della strana montagna in ogni villaggio e a ogni passante che incrociavano lungo la via. Erano tutti concordi nel proseguire verso est.

Arrivarono così all’ultimo paese, dal nome quasi impronunciabile, oltre il quale si stendeva un altipiano di terra rossastra; una landa inospitale e disabitata per centinaia di miglia, su cui si ergeva un rilievo solitario la cui cima sembrava tagliata dall’ascia di un gigante. Il nome che gli avevano dato gli abitanti del piccolo villaggio era Khollypanda, parola che somigliava vagamente al termine “vulcano” nel dialetto di Gaweeck. In effetti, si trattava di un antico vulcano, ormai spento, riempito nel corso del tempo dalle acque piovane. Si narravano bizzarre leggende su quel luogo solitario.

– Dovremo arrampicarci fin lassù? – domandò Hynreck guardando con aria preoccupata il colosso bruno che si alzava improvvisamente dalla pianura bruciata dal sole e dal gelo. Faceva davvero freddo quel giorno, e il vento che batteva di continuo la regione non era certo di aiuto. In quell’inondazione di luce solare, l’ombra del monte si stendeva per miglia e miglia sull’altipiano. Passarono in quel cono d’ombra, appena più riparato, finché il sole di mezzogiorno non comparve sulla vetta. In quel momento accadde un fatto strano. Un improvviso lampo di luce brillò sulla sommità del vulcano, un lampo così forte che per un istante superò in lucentezza il sole.

– Qualcosa riluce ancora lassù in cima – disse Sara indicando col dito.

Hynreck si fece scudo con una mano sulla fronte contro il riverbero. C’era, in effetti, qualcosa di diverso. Non poteva che essere la famosa fortezza del Raccoglitore. Un brivido che non era di freddo cominciò a corrergli dalle gambe fino al collo.

– Bene, ci siamo – disse Sara con la voce piena di emozione e solennità. – È giunto il momento di affrontare il nemico, ma non lo combatteremo in battaglia. Non avremmo possibilità. Innanzitutto, dobbiamo entrare di nascosto in casa sua, poi riprenderci i nostri surypanta e quindi vedere cosa possiamo fare per togliere di mezzo questo individuo senza scontrarci direttamente con lui…

– Facile a dirsi – commentò Hynreck.

– Intanto dobbiamo raggiungere il lago, lassù. Coraggio, se camminiamo in fretta, ce la faremo prima di notte.

– Arriveremmo sfiniti – obiettò Hynreck. – È già un’impresa difficile pur essendo in forma perfetta. No, io dico di prendercela calma e accamparci per la notte lungo la strada.

– Non ci tieni a rivedere il tuo surypanta il prima possibile? Prima che sia troppo…

– Non dirlo neanche per scherzo! – esclamò lui scurendosi improvvisamente in volto. Dette un colpo di briglia a Frumgar, cui avevano attaccato un carretto per i bagagli e per le due ragazze; quindi, tirò un sospiro al ricordo di Saj.







Capitolo 16

La scalata fu più difficile del previsto. Ben presto dovettero abbandonare il carretto e, più avanti, anche Frumgar. Il sentiero si era ridotto a un cornicione di nuda roccia sospeso sopra l’abisso, tanto stretto che era rischioso persino passare uno per volta. Era diventato essenziale arrivare in cima prima che facesse buio, altrimenti rischiavano di rimanere bloccati. Non avrebbero potuto andare avanti né tornare indietro senza vedere dove mettere i piedi. Hynreck guardava con paura all’altipiano, quasi mezzo miglio più in basso, e alle ombre delle pietre che si allungavano sempre di più. Quando il sole scomparve alle loro spalle, inghiottito dall’orlo dell’altipiano, mancavano ancora molto alla meta.

Sara si arrampicava con agilità sulle rocce, scegliendo istintivamente gli appigli più solidi e issandosi su con la leggerezza e l’energia della gioventù. Neanche la piccola Linda se la cavava male. Hynreck invece era un disastro. Era troppo vecchio e grasso per quell’impresa, inoltre soffriva di vertigini e aveva ancora il brutto ricordo del dirupo in cui lo aveva gettato il pastorello omicida. Solo il pensiero di Saj così vicina lo spingeva avanti con rabbia e disperazione. Nonostante il continuo aiuto delle due fanciulle, arrivarono sulla cima appena in tempo. Il paesaggio era illuminato dalla luna piena che pendeva gigantesca sopra il lago di acque scure. Aveva un certo fascino quel panorama, bisognava riconoscerlo. Oltre il bordo spigoloso del cratere, il terreno scendeva dolcemente fino alla riva dell’enorme specchio d'acqua. Qua e là emergevano alcune piccole isole, per la maggior parte dei semplici scogli di lava solida, traccia dell’ultima violenta eruzione. C’era però un’isola più grande, proprio al centro del lago; abbastanza grande da ospitare una fortezza. Anche Hynreck, che non l’aveva mai vista, la riconobbe immediatamente. Là, ad almeno mezzo miglio dalla riva su cui si erano seduti per riposare, sorgeva una costruzione immensa e anomala, brillante di magici riflessi metallici sotto il chiarore lunare. Era proprio come l’aveva descritta Sara durante quella sera d’autunno, nella locanda di Laq, eppure vederla con i propri occhi suscitava più meraviglia che terrore. Possibile che un uomo tanto malvagio abitasse quel castello favoloso, apparso dal nulla per opera di magia?

Hynreck si fermò a considerare che non c’era posto per la magia nella vita tranquilla ma monotona di Gaweeck. Prima di allora non se n’era mai reso conto. In quel momento comprese che, anche se fosse riuscito a riprendersi Saj e ritornare sano e salvo a casa, niente sarebbe stato mai più lo stesso. La magia, quando entra nella vita di un uomo, lo cambia per sempre, nel bene o nel male. Ricacciò indietro le lacrime che premevano per scorrere copiose e girò la testa per non farsi vedere dalle ragazze.

– Ci conviene aspettare il giorno per vedere cosa si può fare – disse Sara cercando la sua coperta di lana – Intanto cerchiamo di riposarci per qualche ora.

Quella notte dormirono vicini, a stretto contatto, avvolti nelle coperte pesanti, col cappuccio del mantello tirato sulla testa. Linda e Sara unirono le loro coltri e dormirono abbracciate. Hynreck non osò aggiungersi a loro, nonostante il gelo della notte. Nel suo cuore c’era un freddo ancora più grande.

La prima luce del giorno lo svegliò con dolcezza. Aprì gli occhi in un mondo che sembrava la continuazione del sogno che stava facendo, tanto da fargli dubitare di essersi davvero svegliato. Intorno c’era un silenzio assoluto al quale non era abituato. Non il cinguettio di un uccello, non il verso di un grillo. Era un mondo privo di vita in cui non cresceva nemmeno un filo d’erba. Probabilmente non c’erano pesci neanche nel lago, alimentato solo dalle piogge discontinue e imprevedibili. Al centro sorgeva ancora la magica fortezza, il cui metallo lucido abbagliava la vista. Adesso però incuteva anche un certo timore. Quel giorno, cominciato con un’alba silenziosa, sarebbe stato il giorno decisivo e quell’assenza di suoni vitali gli sembrò di cattivo auspicio. Svegliò le due ragazze e cominciò a prepararsi una rapida colazione a base di carne secca, ammorbidita con un po’ di vino.

– E adesso cosa facciamo? – chiese a Sara. – Qual è il tuo piano?

– Quando mai ho detto di avere un piano? – replicò lei sbadigliando.

Stavano ancora discutendo e accusandosi a vicenda quando un rumore improvviso attirò la loro attenzione. Cercarono riparo dietro un grosso masso e rimasero a guardare.

Qualcuno era apparso sull’orlo del vulcano, nel punto in cui erano saliti, facendo franare qualche sasso. Un uomo, che cominciò a scendere il pendio. Nonostante la distanza lo riconobbero quasi subito. Trattennero a stento un grido di sorpresa: il vecchio Hydorn si dirigeva a passo deciso verso il lago. Quando giunse sulla riva, tirò fuori un piccolo oggetto dalla tasca, lo portò alle labbra e cominciò a soffiare. Non ne venne fuori alcun suono. Attese qualche attimo. Un’enorme creatura alata si alzò all’improvviso da una torre della fortezza e volò fino alla riva. Quando fu più vicina Hynreck vide che era una sorta di aquila gigantesca, bardata come un cavallo, dall’aspetto al tempo stesso regale e minaccioso. Hydorn vi salì in groppa e, afferrate le redini, si alzò in volo verso il castello. L’apparizione dell’animale, così come la sua scomparsa, fu così improvvisa e inattesa che restarono tutti e tre a bocca aperta, incapaci di reagire.

– Farebbe comodo anche a noi un tale mezzo di trasporto – disse infine Sara.

Hynreck era sbalordito. Che legame c’era dunque tra Hydorn e il Raccoglitore? Era entrato nel suo castello come sarebbe entrato a casa sua, ma non poteva essere lui il Raccoglitore. Sara, che lo aveva visto in volto, affermava che non c’erano somiglianze neanche vaghe. Era dunque un suo amico? Un parente? Una spia al suo servizio? In quest’ultimo caso doveva esser di certo venuto a far rapporto al padrone. Era comunque improbabile che avesse indovinato lo scopo del loro viaggio. Ma la cosa più sorprendente di tutte era che Hynreck stesso gli aveva inflitto una ferita, se non mortale di sicuro grave. Invece non mostrava segni di debolezza o sofferenza. Doveva essersi fatto curare da un mago oppure essere un mago lui stesso!

Stavano ancora pensando al modo di entrare quando nel cielo vicino alla fortezza riapparve di nuovo un punto scuro. La fantastica creatura alata stava tornando indietro, cavalcata ancora da Hydorn. Che li avesse visti? No, dal punto in cui si trovavano, dietro uno dei massi più grossi, non potevano dare nell’occhio. Forse aveva terminato il suo rapporto ed era stato inviato di nuovo in missione. Sara spiegò rapidamente il suo piano improvvisato, e molto rischioso, commentò Hynreck, nel tempo impiegato dall’aquila a raggiungere la riva. Quando Hydorn posò piede a terra, gli furono tutti e tre addosso contemporaneamente. Il vecchio non riuscì neanche a chiedere aiuto. Lo legarono con una corda e gli tolsero lo strano richiamo per l’aquila. L’animale non si mosse.

– Sarà lui a farci entrare – disse Sara con tono trionfante.

– Scordatevelo! – ruggì il prigioniero, dibattendosi inutilmente nella polvere. – Mio nonno vi userà come cavie per i suoi esperimenti di magia. Vi trasformerà in sorci!

– Tuo nonno è il padrone di casa? – domandò Hynreck.

Hydorn gli rispose con uno sputo in faccia.

– Qua ci tocca ammazzare tutta la famiglia – commentò Hynreck asciugandosi il viso, nella speranza di spaventarlo. Invece lo fece infuriare ancora di più.

– Possibile che una settimana fa ci abbiate offerto il pranzo? – disse amaramente Sara. – Come fate a essere così volubile?

– Questo bastardo ha ucciso il mio unico figlio – gemette il vecchio, ormai ridotto all’impotenza, fulminando Hynreck con lo sguardo.

– Lui stava per uccidere me – rispose lui. – Insieme a molti altri.

– Bugiardo! – urlò il Hydorn. – Vile bugiardo! Il mio Hykrion è il bambino più buono del mondo. Bugiardo e ladro! Hai ucciso mio figlio per derubarlo!

– Comunque, non ha senso parlarne ancora. Se tuo nonno non avesse preso con l’inganno il mio surypanta, e non avesse fatto del male anche alle mie amiche, non sarebbe accaduto nulla di tutto questo. Io sarei ancora a casa mia ad accarezzare la mia Saj.

Hydorn fece uno sbuffo per sottolineare il suo disprezzo.

– Adesso dovete scegliere – disse Sara con fermezza. – Ci aiuterete a riprenderci i nostri animali oppure vi getteremo nel lago, legato naturalmente.

Il vecchio capitano fu costretto a promettere di guidarli fino al castello e di aiutarli poi a uscire. La punta di un pugnale, appoggiato dietro la schiena, lo avrebbe convinto a mantenere la promessa. Salirono tutti e quattro sull’enorme volatile che, pur appesantito più del solito, volò alto e maestoso come se nulla fosse. Hynreck ebbe un leggero capogiro e si aggrappò a Sara, seduta davanti a lui. La ragazza premette d’impulso il pugnale nella schiena del pilota che lanciò un gemito e un’imprecazione, ma non era che una piccola puntura e il volo proseguì tranquillo. Linda lanciò uno sguardo enigmatico a Hynreck.

In pochi attimi furono sopra alla fortezza, al centro del lago. Scesero in cerchi sempre più stretti su una delle quattro torri, che terminava con una piattaforma metallica, di forma perfettamente circolare. Smontarono a terra con prudenza, tenendo sempre d’occhio il prigioniero. Hynreck gettò un’occhiata per nulla tranquilla all’orlo della torre, privo di parapetti o altre protezioni, e al lago molto più in basso. Il sole si rifletteva sul lucido metallo tanto da abbagliare. Dovettero camminare con gli occhi socchiusi, ben attenti a non scivolare. Il vento soffiava ora fortissimo.

– Adesso come entriamo nella fortezza? – domandò Sara al prigioniero, il quale sorrideva in modo inquietante. – Non vedo né porte né scale.

In effetti, si trovavano su una superficie perfettamente compatta, un disco di acciaio con un diametro di molti piedi. C’era posto per l’intera locanda, dove avevano alloggiato a Laq. Hydorn camminò fino al centro esatto del cerchio, seguito sempre da Sara e dal suo pugnale; quindi, batté in un punto preciso tre volte col piede. Per qualche attimo non successe niente. Sara stava per dire qualcosa quando all’improvviso il pavimento cominciò a tremare e al centro del cerchio si allargò un’apertura anch’essa circolare. Hydorn rise della sorpresa dei tre.

– A quest’ora mio nonno avrà capito, vedendomi ritornare subito. Come lo spiegherete?

– Sono proprio curioso d’incontrarlo questo tipo! – esclamò Hynreck ma Sara gli fece subito cenno di no con la testa. Dovevano evitare uno scontro diretto, altrimenti erano spacciati.

– Ci guiderai fino al luogo dove tiene i surypanta, poi ci indicherai il padrone di casa – disse Sara rivolgendosi al vecchio, poi ai compagni: – Ho un piano.

– Speriamo bene – commentò Hynreck poco convinto.

Cominciarono a scendere le scale a chiocciola, anch’esse di metallo, in fila indiana con Hydorn in testa. Non c’era neanche una finestra nella torre, eppure la luce non mancava. C’era una torcia a ogni giro della scala e il metallo delle pareti diffondeva il chiarore come uno specchio. Continuarono a scendere per un tempo difficile da valutare. Hynreck teneva la mano ben salda sull’elsa della spada.

Le scale terminavano davanti a una porta dalla bizzarra forma ellittica. Percorsero un lungo corridoio, largo e basso, sulle cui pareti erano appesi strani quadri. Giunsero in una sala pentagonale, al cui centro ardeva un braciere. Hynreck ricordò che anche la casa in cui aveva preso i gioielli aveva cinque angoli e un fuoco al centro. Che cosa significava quella forma inconsueta? Hydorn continuava a ripetere minacce, ma la sua sicurezza era troppo ostentata. Fingeva, non c’era dubbio. D’altra parte, il castello pareva disabitato. Possibile che il vecchio fosse arrivato fin là per cercare il potente mago, non lo avesse trovato e fosse quindi ripartito per cercarlo altrove? Se era così, allora il Raccoglitore doveva essere uscito mentre loro stavano scalando il vulcano, o forse mentre dormivano dietro le rocce.

– Non è che ci state facendo fare il giro turistico del castello? – domandò Sara pungolandolo alla schiena. – Non è che state prendendo tempo per fregarci, eh?

Quell’uomo avrebbe tentato di tutto per metterli nei guai, pensò Hynreck, era poco ma sicuro. Solo adesso si rendeva conto di quanto stupido fosse stato in realtà prenderlo in ostaggio, ma era l’unico modo per entrare. Forse però la fortuna li stava aiutando; se, infatti, non c’era nessuno sarebbe stato tutto più facile, almeno per lui. Certo, Sara avrebbe voluto aspettare il ritorno del mago per riprendersi la sua bestiola, ma a quel punto poteva sbrigarsela da sola. La sua parte sarebbe finita lì.

Dalla stanza pentagonale passarono a un ampio salone, attraverso un altro corridoio tutto curve e angoli retti. Sara guardava con ammirazione a tutte quelle forme geometriche e labirintiche; lei adorava la matematica e l’esoterismo e questo Hynreck lo sapeva già. Quanto a lui, non vedeva l’ora di uscire da quella gabbia aliena, dove persino l’aria aveva un sapore metallico. Salirono e scesero scale di ogni genere; ripidissime, larghe e basse, strette, di marmo, d’acciaio, di ottone, di altri metalli o minerali sconosciuti, dritte o aggrovigliate come un serpente. La fortezza già da fuori sembrava enorme, ma da dentro pareva infinita. A mano a mano che proseguivano, la sicurezza di Hydorn calava a vista d’occhio. Forse aveva sperato di incutere timore minacciando terribili punizioni non appena avessero incontrato il vecchio mago o una delle sue guardie, tanto da farli rinunciare e fuggire. In quel caso gli stava andando male: ormai sia Hynreck sia le due compagne si erano convinti che il castello fosse deserto. L’inganno del vecchio era finito.







Capitolo 17

Arrivarono davanti ad un’enorme porta, alta più di cinque uomini uno sulle spalle dell’altro. Hydorn si fermò. Avevano già visitato quasi tutto l’edificio; mancava solo la zona al di là di quel portone gigantesco. Non c’erano serrature né maniglie. Era fatto di un materiale sconosciuto, simile all’oro ma molto più lucido, lavorato con estrema perizia da qualche artista folle e geniale al tempo stesso. C’erano bassorilievi e segni misteriosi, in una scrittura sconosciuta. Hynreck ebbe modo di osservarla attentamente, con un senso crescente di meraviglia e perplessità. Alcuni disegni erano grotteschi e spaventosi, altri erano solari e armoniosi; tutte le figure erano ugualmente incomprensibili. Vi erano rappresentate creature fantastiche, molte delle quali sconosciute alla compagnia e forse all’intero genere umano. Dragoni sputavano fiamme sugli scudi lucenti di orchi e giganti, esseri alati senza nome volavano su scene di battaglia tra mostri tentacolati oppure sopra scene di caccia in boschi abitati da strane creature arboricole, a metà strada tra il regno vegetale e quello animale. C’era posto anche per la bellezza in quell’intrico d’immagini finemente scolpite, mescolata con maestria agli orrori e al sangue; c’erano fragili fate che volavano su corolle di giacinti e tulipani, donne dall’eterna giovinezza che sguazzavano in laghetti dalle acque diafane, sotto cascatelle immerse nel verde, putti nudi che si rincorrevano sui prati, maestosi cervi e timidi scoiattoli, altri animali ignoti ma non meno belli e graziosi. Sulla sommità del portone, racchiuso in un ovale formato da corde legate insieme, c’era l’immagine inconfondibile di un surypanta gigantesco. Un surypanta dormiente per la precisione. L’animale era raggomitolato con la testa appoggiata sulle zampe anteriori, con un’espressione beata sul muso; ma, se si guardava bene, poteva anche essere un’espressione indifferente o addirittura turbata, come se cambiasse ogni volta che si distoglieva lo sguardo per tornare a qualche particolare delle scene sottostanti. Hynreck era rimasto a bocca aperta. Fu il battere insistente di una mano sulla spalla a richiamarlo al presente; era la mano di Sara.

– Questa è l’unica porta cui non ho accesso – disse il vecchio incrociando le braccia. – Solo mio nonno conosce il modo per aprirla.

– Allora dovremo aspettarlo – decretò Sara. A Hynreck scappò una bestemmia.

– Aspettate pure, sciocchi, egli è un uomo con cui non si scherza.

– Dunque, l’ostaggio ce l’abbiamo – disse la ragazza, parlando più a se stessa che al gruppo – adesso ci serve solo un nascondiglio. Quel vecchio stregone potrebbe tornare da un momento all’altro.

– Sì, o magari tra un mese se è partito per una delle sue cacce al surypanta! – disse Hynreck in tono polemico.

– E le sue guardie allora? Dove sono? Qui c’è qualcosa di molto strano. Non avrebbe lasciato il castello incustodito se aveva in mente di star via così a lungo. Ecco, là dietro potremo controllare tutta la sala senza dare nell’occhio. Sbrighiamoci, sento dei passi.

Si misero tutti in ascolto. Passi affrettati rimbombavano in qualche punto indefinito dell’edificio. C’erano strani echi in quei corridoi, studiati apposta per confondere l’orecchio. Era impossibile stabilire quanto fossero vicini o lontani, o se addirittura si trovassero sopra o sotto di loro. Si acquattarono dietro un angolo accanto al portone, in un corridoio cieco che terminava con una porta murata. La mano destra di Hynreck era premuta con forza sulla bocca del vecchio, mentre la sinistra lo teneva saldamente per un braccio. Ogni tanto sbirciavano oltre l’angolo. Una figura scura apparve all’improvviso dal corridoio. Era un uomo che non avevano mai visto ma sulla cui identità non ci si poteva sbagliare. Sara ebbe un sussulto.

– È lui – bisbigliò nell’orecchio di Hynreck, il quale ebbe un fremito di rabbia. Si sporse un po’ di più per vedere meglio, nascosto da una pianta di papiro. L’individuo era basso, gracile e dall’età indefinibile. Stando a quanto affermava Sara doveva essere in circolazione da secoli, e il fatto che il vecchio Hydorn lo chiamasse nonno era un’ulteriore prova della sua longevità, ma d’aspetto era rimasto giovane. All’apparenza poteva avere persino una decina d’anni in meno rispetto a Hynreck. Il passo era lento ma deciso, il portamento di un personaggio ragguardevole. Portava un vestito elegante, di un blu così scuro che era quasi nero, il colore dei surypanta durante la stagione invernale, e anche il mantello era della stessa tinta. Aveva capelli erano castani e riccioluti, non troppo lunghi, ben pettinati. Il naso era aquilino e gli occhi piccoli e maligni.

Il Raccoglitore teneva in una mano un surypanta e lo accarezzava sulla testa con l’altra. Sul suo viso si leggeva viva soddisfazione. La caccia era andata a buon fine e un altro esemplare avrebbe arricchito la sua collezione. Un altro surypanta aveva perduto la propria libertà. Si mise davanti alla porta, si pose l’animale sopra alla testa e pronunciò ad alta voce alcune parole incomprensibili, ma che restarono bene impresse nella mente di Hynreck: – Itnap kren galip nard surypanta.

Il pesante portone si aprì da solo, senza alcun cigolio. L’uomo entrò e il portone si richiuse subito al suo passaggio. Erano passati appena pochi attimi.

– Bene, adesso sappiamo come si apre – disse Linda.

– Che facciamo? – domandò Hynreck con impazienza. – Aspettiamo che esca o lo becchiamo là dentro, adesso che è solo?

– Calma – ordinò Sara afferrandolo per un braccio. – Prima di tutto non sappiamo cosa o chi c’è là dentro insieme ai surypanta, inoltre, come ti ho già detto, non avremmo possibilità in un attacco diretto, nemmeno con la sorpresa dalla nostra. Dobbiamo saperne di più.

Hynreck non era molto d’accordo. Gli eventi stavano precipitando, non c’era più tempo se non per l’azione. Quel tipo non sembrava affatto così pericoloso come continuavano a ripetere, seppure in modi diversi, Sara e Hydorn. Avrebbe potuto passarlo da parte a parte con la sua spada prima ancora che avesse il tempo di reagire. Il pensiero che dietro quell’uscio ci fosse la sua Saj, alla quale mancavano le sue carezze da quattro mesi, lo faceva ammattire. Doveva far qualcosa, questo era certo, e doveva farlo di testa propria.

– Zitti tutti, sta uscendo! – avvertì Sara acquattandosi.

La porta si aprì silenziosamente come si era chiusa. Il Raccoglitore uscì a mani vuote, mentre dall’interno giungeva un canto inconfondibile. Hynreck fremette ma non riconobbe il canto di Saj. Ciascun surypanta ha una sua melodia caratteristica, ma secondo la leggenda due surypanta che cantano insieme si mettono in qualche modo d’accordo per fare da canto e controcanto, in modo che, se il canto di un surypanta è già di per sé meraviglioso, il risultato di un duetto è fuori da ogni comprensione. Un coro di centinaia di surypanta è qualcosa ritenuto da sempre impossibile, ma, sempre secondo la leggenda, sarebbe, in qualche modo misterioso, possibile distinguere le singole melodie. Ovunque fosse Saj, certo non partecipava al canto, il quale fu comunque di breve durata. Un istante dopo la porta si era già richiusa. L’uomo si allontanò fischiettando nel corridoio il motivo dominante del coro di surypanta.

Voltandosi Hynreck vide che c’era delusione anche sul volto di Sara; neppure il suo animale era nel coro. Se avesse fatto del male a… No, non voleva neanche pensarci. Represse a fatica uno scatto di rabbia. Ci fu un rumore secco. La mano con cui stringeva il fusto del papiro aveva spezzato la pianta.

– Seguiamolo – suggerì Linda.

– Senza far rumore – aggiunse Sara, che ormai aveva preso a tutti gli effetti il comando della spedizione. Hynreck ebbe un moto d’insofferenza, ma per il momento non protestò. La mano destra stringeva convulsamente l’elsa della spada, fin quasi al livido.

Seguirono il Raccoglitore per corridoi interminabili, dall’architettura sempre più bizzarra. Strani oggetti ingombravano le pareti, illuminate da ampie vetrate che davano su un chiostro. Il sole del mattino inondava un ambiente che nonostante tutto restava oscuro. Persino l’aria era fredda e opprimente.

Hydorn sorrideva con malignità. L’uomo svoltò varie volte, attraversò stanze e saloni, scese e salì scale di ogni tipo. Finalmente, si fermò davanti ad una porta chiusa a chiave e vi rimase un certo tempo, soprappensiero. Hynreck temette che, nonostante quanto avesse detto Sara a proposito della sua presunzione, si fosse accorto della loro presenza e stesse escogitando un modo crudele e originale per sbarazzarsi di loro. Fu sul punto di uscire allo scoperto e farla finita con quell’attesa stancante, ma Sara lo bloccò in tempo con un gesto deciso. Subito dopo il Raccoglitore emerse dai suoi pensieri e girò la chiave nella porta. Non si preoccupò di richiudere. Era chiaro che si credeva solo, assolutamente solo e al sicuro.

– C’è qualcosa che non torna – sussurrò Sara. – Dove sono le sue guardie?

Hynreck annuì. In effetti, era un po’ strano, ma perché preoccuparsene? Forse il suo esercito era stato sterminato fino all’ultimo uomo. Non era forse vero che si decideva a spostare la fortezza solo in caso di estrema necessità? Logico, erano stati attaccati da un nemico tanto agguerrito che non solo non si era lasciato impressionare dalla forma del castello, ma era riuscito a decimare l’esercito, mandato fuori a combattere contro avversari decisamente sottovalutati. Ma quale esercito, asserragliato in una fortezza d’acciaio, affronterebbe il nemico in campo aperto se non perché a corto di viveri? Doveva essere stato un lungo assedio, conclusosi con una sortita disperata. Poiché si metteva male, il Raccoglitore aveva deciso infine di ricorrere alla magia. Doveva essere andata più o meno così. Bene, in quel caso sarebbe stato tutto molto più facile.

La porta era socchiusa e si vedeva il mago impegnato in qualcosa di misterioso.

– Sta reclutando un altro esercito – mormorò Sara, pensosa.

– Che vuoi dire? – Hynreck non capiva.

– Dove credi che vada a pescare i suoi uomini, così fedeli da farsi sterminare per lui? – ribatté Sara, con tono saputello. – Il fatto è che non sono uomini. Sono creature fatte di una materia che, in questo castello, è molto abbondante. È lui che, con la sua magia, le ha dato una parvenza di vita, quel tanto che basta perché queste creature primitive tirino qualche mazzata ai nemici del padrone.

– Qualcosa di facile da trovare qui dentro, hai detto? La polvere forse?

– No.

– Gli insetti?

– Neanche.

– Le cianfrusaglie – intervenne Linda.

– No, per lui sono cose utili.

– Allora… il metallo? – suggerì di nuovo Hynreck.

– Non ci siamo.

– Oh, insomma – esclamò spazientito Hynreck – basta con gli indovinelli!

– I surypanta.

– Che cosa?

– I peli che perdono, voglio dire. Da ciascun pelo ricava un guerriero completo di armatura e armi, ma privo di volontà propria.

– Stai dicendo sul serio?

– Certo, l’ho visto con i miei occhi.

– Allora siamo nei guai. Dovresti sapere quanto spelano i surypanta…

– Non è detto. Se…

Una specie di miagolio giunse da dietro la porta.

– Hiq! – esclamò Sara. – Il mio Hiq!

Hynreck la trattenne con un braccio, prima che si alzasse e si lanciasse all’attacco. Un secondo miagolio, stavolta di tonalità più acuta, giunse al suo orecchio, facendolo scattare come una molla.

– Saj! – riconobbe Hynreck – La mia Saj!

Prima che Sara o Linda potessero fermarlo, si era già precipitato sulla porta e l’aveva spalancata. La scena che si trovò davanti fu del tutto inattesa. Seduto su di una poltrona di cuoio, il mago vestito di blu osservava con interesse due surypanta, maschio e femmina, che si accoppiavano su un enorme tappeto riccamente disegnato a complicati intrecci simmetrici. Non si era ingannato; la femmina era proprio la sua Saj, e il maschio che la montava non poteva che essere il surypanta di Sara. In un’altra circostanza sarebbe stato davvero divertente.

Il Raccoglitore si alzò di scatto dalla poltrona.

– E tu chi saresti? – domandò con voce più sorpresa che allarmata.

– Sono quello che sta per farti a pezzi! – esclamò Hynreck, infuriato. La mano estrasse fulminea la spada e il resto del corpo si lanciò in avanti, trascinato da una forza inarrestabile. La lama calò sul polso scoperto del mago e la sua mano destra cadde per terra, recisa di netto. Uno spruzzo di sangue andò a macchiare il prezioso tappeto dove gli animali continuavano indifferenti la loro attività. La lama calò di nuovo e questa volta fu il braccio sinistro a piombare a terra con un rumore flaccido. Un nuovo fiotto rosso scuro inondò il tappeto, ormai inzuppato. Hynreck impugnò la spada con due mani e la affondò nello stomaco dell’avversario. La punta uscì dalla schiena, proseguì con un movimento lacerante verso il fianco destro da cui emerse insieme al resto della lama.

Il Raccoglitore non cadde. Non barcollò nemmeno, anzi rise.

– Stupido! – disse, ridendo in modo raccapricciante, mentre il sangue continuava a sgorgare dalle ferite. – Pensi che un mago potente come me possa essere sconfitto con qualche colpo di spada?

Hynreck, inzuppato di sangue, era allibito.

– Guarda, stolto! – gridò il mago con tono canzonatorio, mentre gli arti recisi gli ricrescevano come ricresce la coda a una lucertola cui è stata tagliata, ma molto più velocemente. In pochi istanti ebbe di nuovo entrambe le mani e la ferita all’addome fu rimarginata. Hynreck cominciò a essere piuttosto preoccupato. Valutò le possibilità di una fuga.

– Adesso tocca a me – continuò il Raccoglitore. – Che pena; non ci sarà neanche bisogno di ricorrere alla magia per sistemarti.

Estrasse una spada molto più lunga e affilata di quella di Hynreck col manico d’oro, quindi, iniziò a rotearla in mano con maestria da giocoliere. Hynreck sentiva le folate di vento sulla faccia. All’improvviso la sua spada gli sembrò pesante e ridicola. Gocce di sudore gli imperlarono la fronte e colarono negli occhi, appannandogli la vista. Riuscì a parare un primo fendente, più per caso che per abilità. La lama della sua spada si spezzò, ma il colpo non lo ferì. Gettò via il moncone e si volse per fuggire. Riuscì a fare appena due passi prima di sentire un dolore improvviso al fianco sinistro, due dita sotto la gabbia toracica, tanto intenso da fargli perdere i sensi. L’ultimo sguardo fu per la porta aperta e poi per la sua mano, quella che aveva portato subito al fianco, coperta di sangue, caldo e viscoso.







Capitolo 18

Si svegliò con in bocca un sapore amaro e nauseante. Hergh, pensò, e il suono stesso di quella parola acuì il voltastomaco. Il dolore allo stomaco era persino più forte di quello al fianco ferito. Era stata Sara a somministrargli il succo curativo ricambiando il favore. Solo in un secondo momento, quando fu di nuovo adagiato per terra, poté fare il punto della situazione e gli parve poco allegra.

Era stato sconfitto in duello, e per giunta in modo disonorevole. Il suo avversario lo aveva risparmiato, per qualche strano motivo, oppure lo aveva creduto morto e lo aveva abbandonato sul pavimento, pensando d’incaricare una delle sue creature di far pulizia in un secondo momento. Fatto stava che se ne era andato poco dopo per una porta opposta a quella da cui era entrato. Sara e Linda erano accorse subito e lo avevano portato via, in un altro punto del castello, dove si era poi svegliato. C’era una fontana nella sala, con una testa di surypanta di marmo da cui sgorgava acqua limpida e gelida. Avevano lavato e fasciato alla meglio la sua ferita, brutta ma non letale; quindi, Sara si era ricordata della prodigiosa erba che Hynreck teneva in un sacchetto legato alla cintura.

– Stupido boscaiolo – lo rimproverò Sara. – Per poco non ci facevi scoprire. Che ti è saltato in testa?

Hynreck non rispose. La ferita gli doleva, ma quella interiore era forse più dolorosa.

– A quest’ora avrà di nuovo il suo esercito – continuò Sara. – Dobbiamo stare in guardia. Per fortuna ho scoperto un suo punto debole; almeno la tua bravata è servita a qualcosa di utile.

La speranza si riaccese nel cuore di Hynreck e di Linda, mentre il volto di Hydorn si adombrò. Il vecchio doveva possedere anche lui il potere di rigenerarsi, come il poderoso parente, lo dimostrava il fatto che le ferite inferte da Hynreck erano del tutto scomparse, eppure c’erano dei grossi limiti al suo potere. Perché altrimenti temeva il pugnale che Sara gli puntava alla schiena? Forse perché non tutte le parti del corpo erano riparabili con la magia. Era chiaro che né il Raccoglitore né il vecchio Hydorn fossero davvero immortali, sebbene molto longevi. Hydorn invecchiava però meno lentamente rispetto a suo nonno, il quale era dopotutto il vero mago. Hydorn non aveva poteri propri, altrimenti li avrebbe già usati.

– Se provassi a pugnalarlo? – propose Sara indicando con un cenno del capo il prigioniero. – Per vedere se gli si rimargina la ferita.

Hydorn impallidì. Era la prova definitiva.

– Ecco il suo naso di Pujmok!4 – esclamò esultante Sara.

– Bisogna colpirlo alla schiena – disse Hynreck tentando di rialzarsi. La fitta al fianco lo fece ricadere.

– Prima però devi rimetterti in piedi – osservò Linda.

– Non è nulla – la tranquillizzò Hynreck. – Occorre qualche giro di clessidra perché l’hergh faccia effetto. Tra poco sarò in grado di alzarmi e poi di infilare una buona lama in quel groppone.

Solo allora si ricordò che la sua spada era spezzata.

– Questo sarà sufficiente – disse Sara indicandogli il suo pugnale.

– E come lo terremo a bada questo signore?

La ragazza tirò fuori dallo zaino una robusta corda di canapa.

– Lo imbavaglieremo e lo legheremo da qualche parte, dove non possa attirare l’attenzione. Ormai non ci serve più.

Sul volto del vecchio apparve un’espressione di autentico terrore.

– No, vi prego. Non fatemi questo – implorò tra le lacrime. – Se mi trovassero le guardie di mio nonno non mi riconoscerebbero e mi ucciderebbero.

– Spiacente vecchio mio – disse Hynreck afferrandolo per un braccio – ma ci daresti un sacco di noie. Comunque, non ti preoccupare; ti nasconderemo bene e poi, una volta sistemata questa faccenda, verremo a liberarti. Dopo tutto non sei tu quello che se ne va in giro a rubare i surypanta altrui, giusto?

Il vecchio annuì rassegnato.

– Sento che questa è l’ultima volta che vedo i vostri brutti musi – disse ritrovando un tono di voce dignitoso. – Non credo che verrete a slegarmi, ma vi voglio dare lo stesso un avvertimento: non svegliate il surypanta.

Hynreck assunse un’aria interrogativa.

– Che cosa vuoi dire?

– Per quale motivo mio nonno avrebbe speso secoli della sua vita nella ricerca dei surypanta? – proseguì Hydorn, soddisfatto dell’aria di mistero e della perplessità che aveva suscitato. – Oggi ha catturato quello che è probabilmente l’ultimo esemplare sulla faccia della terra. Li tiene tutti sotto controllo, a centinaia. Pensateci.

Da quel momento si chiuse in un silenzio impenetrabile. Era chiaro che non ne avrebbero ricavato un’altra parola, così lo portarono in una piccola stanza deserta, molto in alto. Qui lo legarono dietro una pesante tenda di stoffa grossa in modo che fosse fuori dalla vista.

– Torneremo – cercò di rassicurarlo Sara. – Andiamo a friggere il pesce grosso – disse poi con entusiasmo. Ridiscesero un’infinità di gradini prima di ritrovarsi davanti al portone dei surypanta.

– Se potessimo aprirla! – sospirò Sara.

– Possiamo provare – disse Hynreck.

– E come?

Hynreck si mise davanti alla porta, più o meno nel punto in cui si era posizionato il Raccoglitore, e pronunciò le parole stampate nella sua mente: – Itnap kren galip nard… surypanta!

Rimasero in attesa.

Non accadde nulla.

– Valeva la pena provare, no? – disse Hynreck abbozzando un sorriso. Sara e Linda scossero la testa con rassegnazione.

– Forse occorre avere un surypanta sulla testa perché funzioni.

– O forse non hai detto le parole giuste.

– Le parole sono quelle giuste. Sono sicuro. Forse solo quel mago può aprirla. Andiamo a fargli un’altra visita a sorpresa. Sara, dammi il pugnale.

Si rimisero in cammino. Stavolta Hynreck, ancora zoppicante, stava in testa al gruppetto. Percorsero di nuovo i corridoi invasi dalla luce di mezzogiorno, silenziosi come cimiteri notturni. I loro passi risuonarono indiscreti in saloni vuoti e freddi come gusci di animali morti. Si aspettavano a ogni momento di vedere creature prive di vita propria, ingabbiate nel metallo, spuntare da quella luminosa oscurità, ma non trovarono nulla. L’esercito del mago non era ancora pronto, dunque c’erano ancora speranze di affrontarlo da solo.

Infine, lo trovarono.

Stava chino su un tavolo di un metallo che poteva essere rame, in un enorme salone, in un punto imprecisato della fortezza. La luce che irrompeva da una vetrata stretta e altissima tagliava netta la tenebra, con un effetto innaturale che metteva un brivido nelle ossa. La lama di luce divideva in due il tavolo, facendolo rilucere di strani riflessi rossastri. L’uomo, con le braccia sollevate, stava recitando qualcosa in una lingua magica e incomprensibile, con gli occhi rivolti al piano vuoto. Il medesimo sospetto passò contemporaneamente nelle tre menti che osservavano in disparte. Andava fermato prima che portasse a compimento il rituale.

Hynreck strizzò l’occhio a Sara, come a rassicurarla che il loro piano avrebbe funzionato. La ragazza gli mostrò di rimando il manico della sua spada, con ancora mezza spanna di lama, spezzata ma appuntita, saggiamente recuperata dopo il breve duello. Linda gli lanciò un sorriso d’incoraggiamento. Hynreck si passò la lingua sui denti e uscì allo scoperto, preparandosi a recitare una parte che non gli riusciva affatto bene, quella dell’eroe.

– Ho diritto a una rivincita!

La sua voce risuonò sicura e potente nell’enorme sala, ma anche distorta in modo così minaccioso che sentì accapponare la sua stessa pelle. Il mago si voltò immediatamente, interrompendo la strana tiritera che stava pronunciando. All’inizio ci fu solo stupore in quegli occhi vecchi come l’universo, come se di fronte a lui si fosse materializzato un collega inatteso, poi cominciarono a baluginarvi lampi di collera. Qualcuno aveva osato interromperlo nel bel mezzo di un incantesimo, e per di più quel qualcuno doveva essere morto o agonizzante su un tappeto in una delle sue molte stanze di cui si era ormai dimenticato. Era intollerabile.

– Guarda un po’ chi si rivede – disse simulando non troppo bene noia nella voce. – Quello che doveva farmi a pezzi. Non ci si presenta più quando si è ospiti, seppure non invitati?

– Se ci tieni a sapere il mio nome, te lo dirò: mi chiamo Hynreck, figlio di Pherick di Gaweeck. Adesso, prima di darti ciò che meriti, vorrei sapere il tuo di nome.

– Quale? Ne ho almeno un centinaio, uno per ciascun secolo e per ciascun villaggio o città. Ciò nonostante, in ogni luogo e in ogni epoca sono sempre stato conosciuto anche come il Raccoglitore, che è il nome che preferisco; ti basti questo.

– D’accordo, è quello che scriverò sulla tua tomba insieme a ciò che penso di te.

Il mago scoppiò a ridere così forte che tutta la sala rimbombò e persino la vetrata vibrò fin quasi al punto d’infrangersi. Hynreck simulò in modo convincente uno sguardo spavaldo, ma dentro di sé stava tremando.

– Bravo, sai parlare – disse infine il mago, asciugandosi le lacrime con un fazzoletto azzurro. – Adesso vediamo se riesco a farti chiudere la bocca per sempre. Preparati.

– Sono pronto.

Il pugnale scintillò nell’oscurità.





4. Nei territori dell’Est corrisponde all’espressione “tallone di Achille”, dalla leggenda dell’eroe Pujmoh, invulnerabile in ogni parte del corpo tranne il naso.











Capitolo 19

Hynreck comprese che gli eventi stavano precipitando verso la conclusione, qualunque essa fosse. Alzò il pugnale davanti agli occhi, come per prendere la mira, ma non aveva intenzione di lanciarlo, sarebbe stato stupido. Il nemico andava colpito alla schiena. Questo sarebbe stato compito di Sara, al momento opportuno. Era poco cavalleresco, ma neanche il Raccoglitore giocava tanto pulito con le sue arti magiche. A lui toccava il compito di distrarlo. L’uomo aveva estratto la sua spada, ripulita di fresco dal sangue di Hynreck che, a quel pensiero, sentì montare di nuovo l’ira.

– Fatti avanti dunque – lo provocò il mago, facendo roteare la lunga lama.

Hynreck si buttò a capofitto contro l’avversario. Questi lo evitò e affondò a sua volta. La lama colpì il pavimento di metallo. Sprizzarono scintille mentre l’acciaio strusciava su altro acciaio. Hynreck sentì una folata gelida dietro la nuca. La lama del suo pugnale parò un altro colpo, meno forte, ma stavolta non si ruppe. Si staccarono e rimasero per qualche tempo a fissarsi, lanciandosi sguardi di sfida come due felini pronti all’attacco.

– Complimenti, hai fatto progressi dall’ultima volta – disse il Raccoglitore. – Ma non è ancora abbastanza.

Si lanciò a sua volta all’attacco. Hynreck si scansò quel tanto da mandare a vuoto il colpo. Il suo mantello si lacerò con uno strappo secco.

– Carogna! – imprecò sganciando la fibbia e gettando la cappa per terra.

– Ma se ancora non ti ho fatto nulla!

Hynreck si sforzò di non guardare nella direzione di Sara. Non era ancora il momento. Doveva spingerlo là nel buio, fuori da quella falce luminosa, lontano dal tavolo. Per sicurezza tentò di rovesciarlo con un calcio, ma si fece solo male a un piede. Ignorando il dolore si rimise in guardia e affondò il pugnale nello stomaco del mago. Il sangue sprizzò di nuovo ma solo per pochi attimi. Del colpo restò solo uno squarcio nella sua tunica scura e nessuna cicatrice.

– Allora non l’hai ancora capita? – domandò il mago con una risata di scherno. – Neanche con una lama lunga il doppio potresti strappare un battito al mio cuore. Neppure strizzando tutto il sangue fuori dal mio corpo riusciresti a seccare le mie vene.

Lo so bene, pensò Hynreck, ma vedrai che un punto debole ce l’hai anche tu. Aspetta, aspetta e vedrai.

– Non credo che questo duello potrebbe essere tramandato nelle saghe – disse Hynreck, tanto per prendere tempo. – Non mi sembra abbastanza sportivo.

– Se è solo per questo, ti sbagli – ribatté il mago, divertito da quell’osservazione. – Si vede che non conosci gli antichi canti di Sotlow o di Thyatimilh, in cui si parla di potenti maghi del Nord sconfitti dagli eroi con astuti stratagemmi. Anche se tu li conoscessi, non ti aiuterebbero. Quei maghi erano principianti al mio confronto e tu… – fece una risata sardonica – tu non sei certo un eroe. O mi sbaglio?

– No, non ti sbagli. Sono un povero boscaiolo ignorante, ma vedrai se non mi riprendo la mia Saj! – Ripartì alla carica, affondando di nuovo il pugnale nel braccio che il Raccoglitore aveva alzato per istinto di difesa. L’altro pugno del mago partì come un maglio e andò a colpire la mascella di Hynreck, producendo un brutto scricchiolio. Hynreck cadde per terra con un grido soffocato. Il pugnale scivolò sul pavimento e sparì nell’ombra.

– Scommetto che questa Saj è uno dei miei surypanta, vero? Dunque, è questo che sei venuto a cercare? Ti assicuro che non sei il primo.

Hynreck si rialzò a fatica, tenendosi la mascella rotta con una mano.

– Hai perso il tuo pugnale? – chiese il Raccoglitore in tono beffardo. – Mi dispiace. Facciamo così; ti darò il tempo di cercarlo, poi però non venirmi a dire che non sono un tipo sportivo.

Hynreck si guardò attorno, alla ricerca dell’arma.

– Ti confesso che comincio a divertirmi. Erano decenni che non affrontavo più nessuno in un corpo a corpo. Inoltre, non ho nulla da fare questo pomeriggio; il mio esercitò è lì su quel tavolo, ma può aspettare.

L’oscurità era quasi totale, al di fuori del chiarore vicino al tavolo, ma erano in due a cercarlo. Infine, una mano afferrò la sua e gli porse il pugnale dalla parte del manico. Hynreck ringraziò in cuor suo la ragazza.

– Serve un aiuto? – domandò il mago un po’ spazientito.

– No grazie, l’ho già trovato.

– Finalmente.

– Possiamo riprendere.

La spada calò inesorabile sul braccio sinistro di Hynreck, colpendo di striscio, prima che potesse reagire. La lama portò via un brandello di carne viva. Una nuova fitta di dolore, molto più intenso di quello alla bocca, trafisse con mille aghi i nervi posti allo scoperto. Per poco non svenne.

– Oh, scusa, ti ho fatto male? – Nuova risata canzonatoria.

Devo portarlo adesso vicino a Sara, pensò Hynreck col cervello in fiamme e la vista annebbiata dalle lacrime. Adesso. Prima che sia troppo tardi. Sentiva la vita gocciolare via insieme al sangue che gli colava dalla bocca e dall’avambraccio.

– Magari adesso vorresti che ti dessi subito il colpo di grazia…

Hynreck era a terra, piegato dagli spasimi. Capiva che quella era l’ultima possibilità di fare qualcosa. Si rialzò e, con un ruggito di cui stavolta si rese perfettamente conto, si scagliò contro l’avversario, il quale indietreggiò verso un punto preciso delle tenebre. Il punto in cui aveva recuperato il pugnale caduto.

– Ehi, quanta foga…

Una mano emerse dal buio. Era la stessa mano che aveva teso l’arma a Hynreck quando l’aveva perduta e che ora si preparava a colpire alle spalle il Raccoglitore.

Il mago fece un movimento brusco, del tutto casuale avrebbe poi osservato Hynreck, e la lama spezzata andò a recidere una vena del collo. Il getto di sangue bagnò il volto di Sara, affiorato adesso dall’oscurità. Il colpo sarebbe stato mortale per chiunque altro, ma nel caso di quell’individuo… Hynreck e Sara videro svanire in un istante le loro speranze.

Era finita.

Il mago si volse e guardò la ragazza che stringeva ancora il manico della spada monca. La sua sorpresa si trasformò in piacere.

– E questo fiorellino delicato da dove viene fuori? – domandò con voce melliflua – Ma… ehi, io ti conosco! Vieni alla luce!

Prima che lei potesse fuggire, il Raccoglitore l’afferrò per un braccio e la tirò sotto lo spicchio di sole per esaminarla meglio. Sara si dibatté invano.

– Sì, ci siamo incontrati per due volte, se ben ricordo – disse lui accarezzandole una guancia con la mano spruzzata di sangue. Lei ebbe un moto di disgusto. – Anche se credevo che l’ultima fosse quella definitiva. Non dirmi nulla… sei venuta anche tu per il surypanta e per uccidermi, giusto?

Lei lo guardò con odio feroce, tanto che quella trasformazione spaventò persino Hynreck, ma sul Raccoglitore non ebbe effetto.

– Lasciala! – ordinò Hynreck, di nuovo in piedi.

– Se preferite posso farvi fuori insieme. Ma prima voglio divertirmi…

Se avesse voluto dire qualcos’altro, nessuno lo avrebbe mai più saputo. Un’altra lama brillò per un attimo nell’oscurità e sparì subito dietro le spalle del mago. Un urlo immane riempì il vuoto silenzioso del salone. Il volto del Raccoglitore divenne una maschera di orrore e sorpresa. Lui che per secoli aveva avuto ogni cosa sotto il suo controllo, lui che aveva fatto fronte a mille assedi e un milione di avversari, lui che aveva visto crollare città e imperi, lui che era l’essere vivente più vecchio dopo il più giovane dei surypanta, lui adesso moriva per qualcosa che non aveva assolutamente previsto. Gli occhi sbarrati riflettevano soltanto confusione, poi il freddo vitreo della morte. Stavolta era finita davvero.







Capitolo 20

Hynreck e Sara guardarono il corpo inerte che giaceva ai loro piedi in una pozza scura. Il manico di un pugnale spuntava dal centro della schiena; la lama era nascosta nelle carni.

– E anche questa è fatta – disse una voce alle loro spalle. Linda si chinò per recuperare la sua arma. – Così impara a manovrarmi con i suoi incantesimi.

– Avevi un pugnale nascosto? – domandò Hynreck ancora incredulo.

– Certo – rispose candidamente. – Come credi che sia arrivata alla mia età ancora vergine? Pensi che una nomade mendicante non abbia diritto a difendersi?

Hynreck era confuso, ma felice.

– No, non ho detto questo. Solo che… prima… insomma, l’importante è che qualcuno abbia tolto di mezzo questo bastardo.

Diede un calcio al cadavere che, abbandonato dai suoi poteri magici, stava cominciando a invecchiare a vista d’occhio. Ben presto si sarebbe trasformato in polvere, com’è destino degli stregoni sconfitti. Non badarono più al Raccoglitore, certi che il suo mito malefico sarebbe stato presto dimenticato e il suo castello d’acciaio sarebbe stato, col tempo, divorato dalla ruggine.

Sara si massaggiava il braccio, brutalmente strattonato dal mago. Linda, estratto il pugnale, lo ripulì sotto l’acqua di una piccola vasca vicina al tavolo, che forse sarebbe servita per il rituale magico, ma ormai non aveva più importanza. Hynreck, adesso che il pericolo era passato, poté svenire in pace. Lo curarono di nuovo, gli lavarono e fasciarono le ferite più recenti. Gli strizzarono in bocca l’ultima bacca di hergh rimasta e attesero. Qualche giro di clessidra ed era di nuovo in piedi, sebbene debilitato. Nel frattempo, le ragazze avevano trovato qualcosa da mangiare nella dispensa del castello; prosciutti, pane e birra in abbondanza. Mangiarono tutti con grande appetito.

– Andiamo – disse Sara alla fine del pasto, riprendendo il comando per l’ultima volta. Non c’era bisogno di specificare quale fosse l’ultima faccenda da sistemare.

– Come faremo ad aprire il portone?

– Ci ho già pensato – rispose la ragazza. – Hai notato che, mentre pronunciava quelle parole oscure, il Raccoglitore teneva in testa un surypanta?

– Già, ora che ci ripenso è proprio così – confermò Hynreck, ricordando quello che si erano detti davanti al portone, quando il tentativo di aprirlo ripetendo la formula magica era fallito.

– Deve avere un ruolo fondamentale nell’incantesimo di apertura della porta. Da qualche parte deve esserci un surypanta, fuori da quella stanza, altrimenti non avrebbe senso. Sarebbe come chiudere a chiave una porta e lasciare la chiave al di là della porta chiusa.

– Saj e il tuo animale! – esclamò Hynreck.

– Ecco perché girava sempre con un surypanta addosso, non solo per accarezzarlo. Anzi, ho il sospetto che siano due gli animali necessari; il primo sulla testa e il secondo in tasca. Un maschio e una femmina. C’è sempre del simbolismo negli incantesimi, come mi diceva spesso la maga mia amica.

– Una volta ritrovati i nostri animali, potremo liberare anche gli altri.

– Non penserete di adottarli tutti? – domandò Linda stupita.

– Perché no? Liberi non sopravviverebbero – rifletté Sara. – Non si è mai visto un surypanta allo stato selvaggio. Sarebbe però più giusto riconsegnali ai legittimi proprietari, se riusciamo a trovarli ovvio. Vedrai che ci seguiranno volentieri.

– Prima dobbiamo trovare Saj e…

– … Hiq, il mio dolce Hiq. L’ultima volta stavano facendo… insomma, erano in quella stanza col tappeto dove tu… cominciamo da quella.

Al ricordo Hynreck ebbe un duplice dispiacere, ma non fece commenti. Ritrovarono a fatica la stanza col tappeto a disegni simmetrici. I raggi del sole calante donavano un’atmosfera meno cupa a quei corridoi, ancora impregnati della malvagità del loro architetto.

Era improbabile ritrovare i due surypanta ancora là dentro; invece c’erano, placidamente addormentati l’uno sull’altra. Solo allora Hynreck si fermò a considerare che, per quanto ne sapesse lui, nessuno aveva mai osservato l’accoppiamento di due surypanta. L’evento doveva in ogni caso essere molto raro, almeno al di fuori di quelle mura di metallo. Rimaneva comunque un mistero come facesse a non crescere a dismisura il numero delle mitiche bestie immortali.

A Linda sembravano del tutto identici, quelle due creaturine acciambellate sul tappeto, ma agli occhi amorevoli di Hynreck e di Sara le differenze minime erano evidenti e intuitive. Hynreck provò un’emozione fortissima mentre prendeva la sua Saj e sentiva quel corpo caldo e vellutato che respirava tranquillo nel palmo della sua mano. Si mise a piangere, e Sara fece altrettanto. Solo Linda rimase impassibile, quasi annoiata.

Quando i singhiozzi si furono trasformati in brevi sospiri e le lacrime furono riassorbite, s’incamminarono verso il portone del surypanta dormiente, come lo aveva battezzato Sara, con i cuori gonfi di speranza ma anche di un sottile dispiacere. Ora che la loro avventura era quasi giunta al termine, ognuno se ne sarebbe andato per i fatti propri. Hynreck sarebbe tornato a Gaweeck e avrebbe preso di nuovo la scure in mano, consolato dai fantastici sogni ad occhi aperti di Saj. Quanto a Sara, lei non aveva una casa ma un bel po’ di monete per comprarne una dove preferiva. Linda infine avrebbe ripreso la sua vita randagia. Una volta spariti i surypanta, sarebbero scesi dal vulcano, magari avrebbero fatto ancora un tratto di strada insieme, ma il momento degli addii sarebbe stato solo rimandato.

Hynreck lanciò un’ultima occhiata a Linda, aprendo la bocca per dirle qualcosa, ma poi ci rinunciò.

Arrivarono di nuovo di fronte al portone, illuminato da un bellissimo tramonto. Il paesaggio dietro la vetrata era alieno e ostile, ma ormai non incuteva più timore. Hynreck chiese a Sara il suo surypanta. Lei glielo diede con riluttanza. Se lo mise in tasca e, sollevata Saj con estrema delicatezza, se l’appoggiò sulla testa pronunciando le parole magiche: – Itnap kren galip nard surypanta!

Stavolta la porta si aprì, silenziosa come una sera di dicembre sulle rive di un lago. Dall’interno giunse un canto meraviglioso, il più bello che mai avesse udito in vita sua. Sembrava provenire da notti infinitamente lontane, quando la terra era ancora giovane, oppure da un futuro inimmaginabile, quando la terra fosse giunta al suo ultimo giro. Era un coro senza tempo e senza spazio. Era il saluto di surypanta felici di vivere e di essere amati dagli umani.

Hynreck entrò nell’immensa sala con trepidazione, come in una cattedrale. Sara e Linda lo seguirono, ipnotizzate anch’esse dal grandioso spettacolo di almeno un migliaio di surypanta che, accucciati su cuscini di seta, su tavoli riccamente intarsiati, su tappeti pregiati, cantavano in coro.

Quando furono entrati tutti e tre, la porta si richiuse tanto silenziosamente che nessuno vi fece caso. Si aggirarono per un tempo impossibile da misurare tra centinaia di bestioline miagolanti, ubriachi di quella musica, con la testa che fluttuava in quello spazio chiuso eppure inesistente, storditi.

– Non mi sento tanto bene – disse Hynreck sedendosi per terra.

– A me sta già cominciando a passare – lo rassicurò Sara. – Non devi guardarli tutti insieme; cerca di concentrarti su uno alla volta, poi ti abituerai. Si dice che la vista di dieci surypanta riuniti insieme è sufficiente a far impazzire un uomo.

– Un’esagerazione – osservò Linda. – È vero però che fa un certo effetto.

Hynreck accarezzò un surypanta lì vicino e quasi subito ebbe una visione di un deserto di sabbia rossastra, attraversato da lente carovane dalle forme mai viste, guidate da genti con occhi lunghi e stretti e capelli lunghissimi. Ne accarezzò un altro e percepì, con lo sguardo della mente, immagini rapidissime di strani volatili con scaglie al posto delle penne e con code lunghe come i draghi. Un terzo surypanta gli mostrò una città su palafitte al centro di un lago di acque acide, e il volto di un bambino bruciato dal sole e dal vento di qualche paese lontanissimo.

Linda provò anche lei ad accarezzare un animale, ma non ricevette alcuna sensazione. Ciò la indispettì. Sara invece era immersa nei suoi sogni ad occhi aperti.

Hynreck notò di sfuggita che i surypanta erano tutti svegli, non ce n’era nemmeno uno con gli occhi chiusi, come se si fossero messi d’accordo per quel coro di benvenuto. Gli tornò alla mente la strana raccomandazione del vecchio Hydorn riguardo al fatto di non svegliare il surypanta. Quale? Perché? Gettò un’occhiata a Saj e vide che si era unita anche lei al coro, insieme al surypanta di Sara. In effetti, in quella stanza non dormiva nessuno, tranne l’effige sulla porta, ma certo Hydorn non si riferiva a quella.

Solo allora si rese conto che erano rimasti chiusi dentro. Non aveva la minima idea di come aprire la porta dall’interno. Sarebbe stato davvero il colmo; essere arrivati fin lì, aver sconfitto il mago più potente della terra, aver trovato tutti i surypanta del mondo riuniti e poi morire di stenti in una stanza d’acciaio di un castello disabitato sulla riva di un lago in cima a un vulcano!

Condivise la preoccupazione e Sara e Linda, che lo avevano raggiunto accanto alla porta, approvarono quel pensiero con un’espressione afflitta.

I surypanta ora li scrutavano in modo diverso, enigmatico, penetrante. Si alzarono e si avvicinarono lenti, col passo furtivo dei felini. Non c’era minaccia in quei movimenti, eppure Linda si mise d’istinto dietro le spalle di Hynreck. Alla fine, le creature formarono un semicerchio attorno alla porta e guardarono tutti in direzione dei tre umani, allungando i colli. Un surypanta si staccò dal semicerchio e si avvicinò a Hynreck. Quando arrivò ai suoi piedi, vi saltò sopra, si alzò sulle zampe posteriori e si allungò in un gesto familiare: voleva essere preso in braccio. Hynreck obbedì meccanicamente. Gli passò una mano sulla testa, quindi prese ad accarezzarlo nello stesso modo in cui era solito accarezzare Saj.

Le due ragazze guardavano senza capire, poi un sorriso si allargò sul volto di Hynreck e allo stesso tempo sul muso del surypanta. L’uomo appoggiò delicatamente a terra la creatura, quindi si girò verso il portone chiuso, fece qualche passo indietro, prese Saj con la mano destra e la sollevò pronunciando parole in una lingua sconosciuta. Erano le stesse che aveva usato per entrare, ma rovesciate una per una: – Panti nerk pilag dran surypanta!

La porta si aprì. Sara guardò stupita, poi si batté una mano sulla fronte.

– È chiaro, conservano nella memoria ogni evento fin nei minimi dettagli, a maggior ragione una formula che devono aver udito infinite volte.

Uscirono seguiti da un corteo interminabile di surypanta, un fiume blu scuro che si riversava nel corridoio quasi immerso nelle tenebre. Gli ultimi chiarori del giorno indugiavano ancora sull’orlo del vulcano, colorando lo specchio del lago di bagliori cremisi. Il cielo, del tutto libero da nuvole, confinava quel chiarore morente in una lunga linea all’orizzonte, come un fuoco che si va spegnendo. Sulla volta celeste, di un blu profondo come il manto dei surypanta, cominciavano ad apparire le prime stelle.

– Faremo bene a trovare qualche torcia – disse Sara.

– Potremo passare qua la notte – suggerì Linda. – Sarà più facile scendere in pianura domattina presto.

– Non so. Non mi piace questo posto. Tu cosa ne pensi Hynreck?

– Penso che dovremo innanzitutto andare a slegare quel poveretto, lassù. – Indicò la lunga scalinata su cui erano già saliti in quattro e ridiscesi in tre. Le due ragazze furono d'accordo. – A questo punto non credo che ci siano altri pericoli. Faremo comunque dei turni di guardia.

– Mi sembra una buona idea – approvò Sara. Cosa ne avrebbero poi fatto di Hydorn? Lo avrebbero lasciato libero? Il capitano avrebbe conservato rancore nei loro confronti? Erano questioni da affrontare prima o poi.

Staccarono una torcia da una parete e cominciarono a salire i gradini. Hynreck continuava ad accarezzare Saj, già addormentata nella sua mano, e aveva solo pensieri teneri e felici. Ormai il peggio era passato, tutto era andato per il meglio. Ne aveva di cose da raccontare a Sering, una volta tornato indietro! Avrebbe di nuovo dovuto chiedere scusa a Frumgar per averlo abbandonato alla fine del sentiero mentre salivano sul vulcano. Si sarebbe ricordato Sering di dare un’occhiata a casa sua, di tanto in tanto? Gli avrebbe fatto trovare una zuppa calda? Ecco, erano minuzie quotidiane di questo genere, come l’avere una casa dove tornare, un amico da rivedere, che davano sapore alle avventure. Quando si cominciava a pensare in questi termini, era segno che tutto stava tornando alla normalità, anche se sarebbe stata una normalità del tutto diversa da quella precedente, più ricca e intensa. Era strano ma piacevole, alla sua età, riscoprirsi più maturo e, perché no, un po’ più saggio di quando era partito.

Giunsero infine davanti all’uscio del salone dove, legato dietro una tenda, il vecchio Hydorn attendeva che qualcuno lo liberasse. Hynreck notò qualcosa davanti alla porta, qualcosa che riconobbe nonostante l’oscurità, ma non fece in tempo ad avvertire Sara di far attenzione nell’aprire la porta. Ebbe una specie presentimento, un’impressione violenta che veniva dall’ignoto e lo prendeva allo stomaco, inspiegabile. Sul pavimento, acciambellato contro la porta, c’era un surypanta addormentato.

La porta, nell’aprirsi verso l’esterno, urtò l’animale che si rigirò indispettito nel sonno. Gli occhi del surypanta cominciarono ad aprirsi lentamente: due fessure luminose che si spalancavano su un’altra dimensione.







Epilogo

Saj saltò giù dalle gambe di Hynreck, seduto ai comandi della navetta spaziale. Il pilota automatico era stato inserito, non si richiedeva più il suo intervento fino all’arrivo nel sistema di Epsilon Eridani; salvo imprevisti, naturalmente. Era l’epoca in cui la colonizzazione della Galassia procedeva a grandi passi, ma una spedizione interstellare comportava ancora molti rischi, soprattutto per chi compiva viaggi solitari.

Erano viaggi che, nonostante la velocità prossima a quella della luce, potevano durare settimane o addirittura mesi. Il problema della solitudine e della noia era stato risolto da tempo con l’ibernazione, ma Hynreck era tra i pochissimi fortunati a possedere un surypanta. A cosa serve il sonno artificiale quando si ha un surypanta?

Ormai era accertato che quegli straordinari animali sognavano, e sognavano in grande. Creavano interi mondi, immaginari eppure al tempo stesso reali più della stessa realtà, ed erano generosi al punto da dividerli con i loro padroni. Così almeno faceva la sua Saj. Ma dove andavano poi a finire quei mondi quando riapriva gli occhi? Esistevano o erano esistiti in qualche angolo dell’universo, oppure erano solo creazioni della fantasia? Qualcuno, in quei mondi, era cosciente di essere solo un sogno, se davvero di un sogno di trattava? Forse sarebbe rimasto per sempre un mistero.

Mentre coprivano distanze un tempo infinite, Hynreck accarezzava l’animale, profondamente addormentato sulle sue gambe, e viveva a occhi aperti fantastiche avventure, come quella che Saj gli aveva appena mostrato. Non si sarebbe mai abituato a quel prodigio temporale: aveva vissuto per mesi in quel mondo primitivo, osservando come se fosse lì presente le vicende di quel boscaiolo che portava il suo stesso nome, eppure, stando al display dell’orologio di bordo, erano passati appena cinque giorni da quando Saj gli era saltata sulle gambe e si era addormentata. Il fatto ancora più straordinario era che quei cinque giorni corrispondevano a pochi minuti per il corpo di Hynreck, per nulla irrigidito o paralizzato. Nonostante ci avesse provato molte volte, aveva finito per arrendersi all’evidenza: quel fenomeno non era spiegabile dalla scienza. Sembrava piuttosto aver a che fare con la magia. Perché poi volerlo spiegare a tutti i costi, quando bastava distendersi sulla cuccetta o sedersi su una poltrona imbottita e abbandonarsi alla magia dei surypanta?

Hynreck si alzò dalla poltroncina, in risposta a un miagolio che richiedeva cibo. Mentre apriva una scatoletta per Saj, si fermò a pensare al pianeta sconosciuto verso cui era diretto in qualità di planetologo. Lo attendeva un mondo su cui nessun uomo aveva mai messo piede fino a quel momento. Un angolo inesplorato dell’universo, ma ancora per poco. Lo sguardo andò lontano, oltre il vetro polarizzato davanti ai comandi, oltre quell’infinita notte stellata, fino a toccare quel puntino di luce che era la sua meta.
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	Liudmila Gospodinoff, Le sorelle della vendetta

	Amore e vendetta nella Grecia degli dèi e degli eroi   ISBN: 9788825409468

	Monica Serra, La vendetta della dea

	Mai suscitare l’ira degli Antichi...  ISBN: 9788825410259

	Umberto Maggesi, Gli ingoiamorte

	I Guardiani dell’Ordine contro i Cantori del Buio!  ISBN: 9788825410372

	Maria Sabina Coluccia, Il canto della foglia dorata

	Oltre la paura, nel bosco incantato del pianeta Gurìn, i sogni diventano realtà, per l’elfa di luna Magda...  ISBN: 9788825410570

	Luca Mazza, La voce della cenere

	Solo la Parola può fermare l’Ombra  ISBN: 9788825410716

	Umberto Maggesi, Maledetti dagli dei

	Le abilità del capitano Lukkar Montego e di Vulco Ves Rhodaan sono richieste al Protettorato, dove numerosi omicidi hanno insanguinato i boschi a nord, territorio senza legge, conteso dagli uomini delle montagne e dai clan di orchetti.  ISBN: 9788825411218

	Antonella Mecenero, La luna delle foglie cadenti

	Per tutta la vita Amrod ha dubitato di se stesso e delle proprie capacità. Adesso, però, la scelta non è più tra vivere o morire, ma tra darla vinta a chi si è arricchito col sangue della propria gente o conquistarsi con la forza quel titolo a cui si è sempre sentito indegno.  ISBN: 9788825411379

	Antonella Mecenero, Prima che venga il gelo

	Arriva il momento in cui bisogna scegliere da che parte stare  ISBN: 9788825411911

	Alberto Grandi, Il killer e la sirena

	Non credeva a nulla, poi ha scoperto le favole...  ISBN: 9788825412093

	Antonella Mecenero, Fino alla morte e oltre

	Cosa puoi dare che sia più prezioso della tua vita?  ISBN: 9788825412192

	Gabriella Mariani, Antonella Pisconti, La lupa, le stelle e il diavolo

	Una fiaba dark per adulti ambientata in Lapponia alla fine dell’800, ispirata alle leggende finniche e al mondo incantato delle illustrazioni dello svedese John Bauer  ISBN: 9788825412697

	Umberto Maggesi, La Madre

	Una nuova avventura di Lukkar Montego!  ISBN: 9788825413120

	G.D' Franco, Le Cronache della Torre dell'Elefante - La Caduta

	Zamora: la città dei ladri. In un giorno di un tempo che non ha radici né nel passato né nel futuro, la Torre dell'Elefante oscilla impercettibilmente e, sotto il crescente chiarore di un pallido sole, crolla, schiantandosi a terra in un fragore di pezzi lucenti.  ISBN: 9788825413908

	Nicola Lombardi, Bizarre sorcery

	Tre storie folli tra maghi, streghe e sortilegi  ISBN: 9788825414622

	Nina Munteanu, L'ultima evocatrice

	Sappiamo scegliere il mondo migliore?  ISBN: 9788825415803

	Umberto Maggesi, Il legame spezzato (parte prima)

	Unite in una sorellanza, giurandosi aiuto reciproco, un gruppo di donne ha deciso di non subire più violenza. Istituendo ronde per la città, intervengono tempestivamente contro uomini violenti, riducendoli a più miti consigli.  ISBN: 9788825416022

	Umberto Maggesi, Il legame spezzato (parte seconda)

	Dufryn e i suoi compagni stanno rendendo sempre più bella la loro casa, ispirandosi alle antiche dimore della nazione dei nani. L’aiuto di Seul è stato preziosissimo, ma il bambino ha il suo viaggio da compiere. Un viaggio che lo porterà più a fondo nei segreti della magia e dell’Esistenza, accedendo al sapere antico degli esseri spirituali.  ISBN: 9788825416190

	Alessandro Montoro, Il gioco di Gilgamesh - parte 1

	In un tempo sospeso tra superstizione e progresso, neanche gli stessi creatori possono prevedere le scelte dei loro figli...  ISBN: 9788825418101

	Alessandro Montoro, Il gioco di Gilgamesh - parte 2

	Si compie il destino di Gilgamesh. La seconda parte della saga di Gilgamesh, iniziata con Il gioco di Gilgamesh – parte 1.  ISBN: 9788825418347

	Alessandro Zurla, Le cronache del lupo

	Un'impresa ai limiti del possibile per Lupo di Ferro.  ISBN: 9788825418507

	Roberta La Rocca, Macchie di colore

	I colori sono la magia più grande...  ISBN: 9788825418668

	Simone Scala, Lo sterminio

	Quando l'esercito degli uomini è sul punto di soccombere agli orchi, a salvezza (o la morte) potrebbe arrivare dal cielo  ISBN: 9788825419047

	Giulia Bemporad, Lexy

	Un’avventura nell’Irlanda magica ed epica!  ISBN: 9788825419504

	Marco Bertoli, Miniera

	E se Cassandra non fosse mai finita nelle mani di Agamennone? Una versione “alternativa” al mito raccontato da Omero  ISBN: 9788825419740

	Alberto Henriet, La spada di Colwyn

	Sarà terribile lo scontro tra Colwyn di Oxenton, il Campione dell’Aquila Aurea, e il crudele Lord Greywolf, Signore del Caos nella magica Terra di Angland  ISBN: 9788825419894

	Alessandra Leonardi, Le streghe della Tessaglia

	“La disputa tra il dovere e il cuore è più dolorosa di cento ferite in battaglia”.  ISBN: 9788825420203

	Maria Sabina Coluccia, Il senza cuore

	Il drago Senza Cuore cancella ricordi e sentimenti. Riuscirà la magia di Magda, l’Elfa di Luna, a salvare da un tremendo destino gli abitanti del pianeta Gurìn?  ISBN: 9788825420401

	Giuseppe Cerniglia, Ostraka

	Tre uomini in fuga per spezzare il sortilegio che ha intrappolato il loro imperatore nel corpo di un bambino.  ISBN: 9788825420753

	Vincenzo Valenza, Paride Royl e la Lanterna Dei Sogni Perduti

	Due famiglie legate da un’antica amicizia. Due ragazzi sospettosi l’uno dell’altra. Un luogo colmo di misteri e pericoli che i due giovani conosceranno e affronteranno, rendendosi conto che i pericoli maggiori e i misteri più grandi sono nascosti nel profondo delle loro stesse anime.  ISBN: 9788825420975

	Elena Mandolini, Gli occhi di Artemisia

	Condannata all'abisso per salvare i dannati.  ISBN: 9788825421156

	Paola Boni, Voce

	Qual è la verità dietro la voce che Nathan sente nella mente, apparentemente dotata di una personalità propria?  ISBN: 9788825421699

	Alessandro Montoro, Xaken: la via dei dispersi

	Conoscere il futuro non è mai stato così pericoloso...  ISBN: 9788825421798

	Alessandro Del Gaudio, Ismeralda

	A Ismeralda solo i Guardiani sanno usare la magia. E ora che sono scomparsi e diventati leggenda, qualcuno ha preso il loro posto. Qualcuno che dimora nelle viscere della città e vuole vedere Ismeralda bruciare.  ISBN: 9788825421989

	Ginevra De Rossi, Pendagli da forca

	“Quando crime, fantasy e humor nero si incontrano, il risultato è una storia irriverente e godibile. Feccia e Lezzo vi faranno un’offerta che non potrete rifiutare.” (Il Gazzettino del Gladiatore)  ISBN: 9788825422207

	Alberto Henriet, Colwyn - Libro 2

	Una nuova eroica avventura attende Colwyn tra gli orrori di Hellond, capitale dell’Impero Oscuro di Angland  ISBN: 9788825422375

	Massimo Acciai Baggiani, Sempre a Est

	Quando Saj viene rapita, Hynreck parte per riprendersi ciò che è suo. L’avventura ha inizio.  ISBN: 9788825422580



Cronache delle Ley


	Antonella Mecenero, La spada di Emarana

	Può la spada di una donna trasformare un ragazzo in un uomo? Parte da questo presupposto una nuova saga fantasy che vi trasporterà in un universo straordinario!  ISBN: 9788825410976



Cronache dell’Ordine della Guardia


	Umberto Maggesi, Il significato dell'onore

	Nulla è perduto, quando resta l’onore!  ISBN: 9788825404579



Cronache di Adelen


	Giovanni Faraone, La forza di Adelen

	Una nuova avventura dopo “Le Cronache di Adelen”  ISBN: 9788825412420



Le cronache del mondo di Ąhýrïa


	Loriana Lucciarini, I custodi di Heloyin e l'ultima progenie

	Le cronache del mondo di Ąhýrïa  ISBN: 9788825412543

	Loriana Lucciarini, I guerrieri di Heloyin

	Se il Signore Oscuro sottometterà il mondo di Ąhýrïa nulla sarà più come prima.Per i giovani Custodi di Heloyin è tempo di imbracciare le armi, trasformarsi in guerrieri e andare incontro al proprio destino.  ISBN: 9788825420043



Le Cronache di Adelen


	Andrew Luke Lewis, Le cronache di Adelen

	Un solo destino, un amore complicato  ISBN: 9788825411676



Solomon Sawyer


	Luca Mazza, Solomon Sawyer - Neve rossa

	“Il mio Dio è un martello.Il tuo è morto inchiodato.”  ISBN: 9788825409154
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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